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■ Pensioni più alte per 3 mi-
lioni e 400mila anziani. L’ac-
cordoraggiuntoatardaserado-
po l’impasse sul requisito del-
l’età che ha tenuto l’intesa ap-
pesa a un filo. Gli aumenti, 33
euro medi mensili, scatteran-
no a partire dai 64 anni sia per
gli uomini che per le donne
con un reddito annuo inferio-
re a 8.500 euro, prima casa
esclusa. Decorreranno dal
2008,maaottobrediquest’an-
no ci sarà un’una-tantum di
324 euro. La prima proposta
del ministro Cesare Damiano
prevedeva incrementi a partire

da65anni.Contrari i sindacati
che chiedevano che le donne
potessero averli compiuti 60
anni. Divergenze poi colmate,
ma che rinviano alla polemica
aperta sull’aumento della so-
glia per la pensione di vecchia-
ia alle donne. L’ala moderata
del governo la vorrebbe parifi-
cata agli uomini, quindi a 65
anni anziché a 60. «Se si farà,
non firmerò l’accordo», avver-
te Guglielmo Epifani. Ma Da-
miano smentisce: «L’ipotesi
non è mai stata presa in consi-
derazione».
 Masocco alle pagine 2 e 3

■ Il 20 luglio i magistrati scende-
ranno in sciopero per protestare
contro la riforma dell’ordinamen-
togiudiziario.L’Anm:«Sceltadolo-
rosa». C’è ancora uno spiraglio se
entro sabato dovessero arrivare se-
gnali dal Parlamento. Ieri il mini-
stro Clemente Mastella ha invitato
a «rientrare dallo sciopero». Il go-
verno non ha posto la fiducia sul
Ddl ma forse si va verso il contin-
gentamento dei tempi in Senato.
 Caruso e Zegarelli a pagina 7

Sergi a pagina 3 a pagina 12

Collini a pagina 5
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FESTA NAZIONALE
DELLA CULTURA
PARCO SCHUSTER VIA OSTIENSE M S. PAOLO ROMA

Mercoledì 11Luglio ore 19.30

cinema concerti spettacoli
libreria dibattiti ristoro
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ore 21.00 Palco Centrale inconcerto
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SPAZIO GIOVANI - FGCI
L'antifascismo oggi: memoria e cultura nella democrazia
contemporanea // Intervengono: Marco ELIA
Ferdinando DE LEONI - Bianca BRACCI TORSI
Paolo MASINI - Fabio NOBILE presiede Emiliano CELLI

La partenza non è, purtroppo,
stata buona. L’investitura di

Walter Veltroni da parte del segre-
tario dei Ds Piero Fassino ha reso
praticamente impossibile la com-
parsa di qualsiasi sfidante. In atte-
sa che Enrico Letta formalizzi la
sua candidatura, anche la rinun-
ciadiPierluigiBersani,perdipiùri-
chiestaglida Fassinoe accettata af-
finché i Ds non si dividano, non
sembra affatto coerente con
l’obiettivo di lungo periodo, ovve-
ro costruire un partito nuovo nel
quale molteplici identità si fonda-
no in maniera efficace e propositi-
va.  segue a pagina 27

C’èuncandidatochevienelo-
dato da destra e da sinistra,

raccoglie consensi anche dalle
sponde opposte, non spaventa i
moderati, ma esercita un appeal
anche verso le ali radicali. Vola al-
to nei discorsi, solletica alti ideali,
ma non offende nessuno. Piace a
tutti, sembra non aver nemici,
tranne nel suo stesso partito, e in
particolare tracoloro chesonodel
suo stesso «colore». No, non par-
liamo di primarie del futuro parti-
todemocraticoin Italia,madipri-
marie in America, non di Walter
Veltroni, ma di Barack Obama.
 segue a pagina 13

Lezioni di Sismi. Pompa: «Direttore,
Betulla si incontra alle 17 con il titolare
di Milano. È una cosa importante».
Pollari: «Perché?». Pompa: «Gli ha

accordato di vederlo sulla questione
famosa. Dopo ci risentiamo in modo
che gli ponga pure qualche domanda
che ci può essere utile». Pollari: «Sì, ma

lui sa cosa dire?». Pompa: «Sa cosa
dire, ma è il caso che ripassi la lezione
insieme a noi».

Telefonata fra Pompa e Pollari,
22 maggio 2006, ore 13,26

«L’universalità della Chie-
sa, governata dal succes-

sorediPietroedaiVescovi inco-
munione con lui, a causa della
divisione dei cristiani, trova un
ostacoloper lasuapienarealizza-
zione nella storia». Il credente
cresciutonello spirito delConci-
lio, che ha imparatoavedere nei
cristianidellealtreChiesedei fra-
telli, trova in questa frase il pun-
toalto, incuiriconoscersi,del re-
centedocumento, resopubblico
ieri per indicazione del Papa.
 segue a pagina 27

PAKISTAN

Assalto alla
Moschea
Rossa
150 morti

LA MORATTI «CANCELLA» LA MOSTRA DI SGARBI

La differenza

MA VELTRONI
NON È COPPI

L’INTERVISTA

BARACK, L’UOMO
SENZA NEMICI

C’ERA UNA VOLTA
IL VATICANO SECONDO

Pensioni minime, in arrivo gli aumenti
Nella notte l’accordo tra governo e sindacati. Benefici per 3,4 milioni di persone
Il ministro Damiano esclude l’innalzamento dell’età pensionabile per le donne

IL NOME DI EROS MACCHI è tra i primi che ci siamo abituati
a veder scorrere sul piccolo schermo. E ora che è morto, così
appartato che la notizia si è saputa solo dopo alcuni giorni, è fa-
cile rimpiangere la tv delle origini, così casta e pura in confronto
a quella di oggi. Una tv tutta intenzioni edificanti, mutandoni
oscuranti e sceneggiati tratti da testi letterari, nella quale è mol-
to probabile che già ci fossero carriere immotivate e carrieristi
molto motivati, raccomandati senza arte né parte e tutto quello
che prospera dentro un sistema di comunicazione controllato e
monocratico. Perché, è pur vero che allora non volevamo mori-
re democristiani e ora ci sembra quasi una prospettiva invidiabi-
le, in confronto a quella di morire berlusconiani, ma non biso-
gna idealizzare un passato che ha comportato, anche in campo
televisivo, censure ed emarginazioni. Benché fossero tempi in
cui almeno ci si vergognava e non c’erano tipi alla Fabrizio Coro-
na, capaci, dopo aver commerciato in dolori altrui, di svendere
anche i propri.

VATICANO

GIANFRANCO PASQUINO
■ di Andrea Carugati

SIEGMUND GINZBERG

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

Sciopero dei magistrati contro la legge Mastella
La giornata di protesta dell’Anm indetta per il 20 luglio contro la riforma dell’ordinamento giudiziario all’esame del Senato

LUIGINA VENTURELLI MARIA NOVELLA OPPO

SOFFOCATA NEL SANGUE

la rivolta degli ultrà isla-
mici a Islamabad. Decine
didonne e bambini fuggo-
no durante gli scontri. Al-
tri ostaggi forse in mano
ai miliziani che a notte
ancora resistevano. Una
tv: 150 morti.
  Bertinetto a pagina 11

■ di Roberto Monteforte

Franceschini: «Non saranno
primarie all’americana»

Quel signore seminudo coi
capelli bianchi, le autoreg-

genti e lavezzosamolletta in te-
staassomiglia troppoaBenedet-
to XVI! Levate subito di torno
quella scultura! Famosa per il
suo piglio decisionale e le sue
devote intenzioni, Letizia Mo-
ratti non poteva smentirsi pro-
prio adesso che tutti gli occhi
delmondoartisticosonopunta-
ti su di lei. O meglio, sulla mo-
stra milanese «Vade retro, arte e
omosessualità», inaugurata lu-
nedì al Palazzo della Ragione e
patrocinata dal Comune di Mi-
lano: una raccolta di 150 opere
dal secondo ‘800ad oggi per in-
dagare le connessioni tra arte
ed omosessualità.
 segue a pagina 9

FRONTE DEL VIDEO

Basta con gli equivoci sull’ecu-
menismo. Non si può mettere
in discussione la supremazia
dellaChiesadiRomacheèl’uni-
caveramentecattolicae iniden-
titàconquelladiCristo.Loriba-
disce la Congregazione per la
Dottrina della Fede con un suo
documento diffuso ieri. «Rispo-
ste a quesiti riguardanti alcuni
aspetti circa la dottrina sulla
Chiesa» è il titolo.
  segue a pagina 10

Partito Democratico

Onorevole Franceschini, vede
il rischio di un eccessivo
unanimismo intorno al ticket
formato da lei e Veltroni per
la guida del Pd?
«Misonodivertitomoltoalegge-
re i retroscena sui giornali, che
descrivono la nostra corsa come
frutto di accordi tra apparati. In-
vece è stata dettata dalla volontà
di rappresentare un mescola-
mento di esperienze. Se il 14 ot-
tobre ci saranno più candidati,
tutta salute: sarà comunque una
competizione civile e virtuosa».
 segue a pagina 4

Democratici Usa

Foto Ansa

Garzanti
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IL SASSO Sulla pensione delle donne è pole-

mica nella polemica infinita sullo scalone. Il

partito di chi vorrebbe alzare la soglia dell’età

di «vecchiaia» oltre i 60 anni e portarla a 65

come per gli uomini,

è trasversale. Trova

fautori tra i liberisti e i

moderati dei due
schieramenti, e contrari da en-
trambileparti, soprattuttoasini-
stra e i sindacati al massimo im-
maginano incentivi per farle re-
stare al lavoro. «Se si farà non ci
sarà la mia firma», ha tagliato
corto Guglielmo Epifani, «è sba-
gliato equiparare l’età pensiona-
bile di donne e uomini, non si
posso mettere condizioni uguali
tra parti disuguali». La posizione
è condivisa da Cisl e Uil, mentre
il governo dovrà fare i conti con
le divisioni alla proprio interno.
La prima a lanciare il sasso del-
l’aumentodell’etàèstata lamini-
stro Emma Bonino, poi c’è stato
il senatore dell’Ulivo Lamberto
Dini,poi il leaderdellaMargheri-
taevicepremierFrancescoRutel-
li. Infine il Tesoro che con uno
dei tanti «piani tecnici» spinge
per superare «l’anomalia» rosa
portando a 61 anni la soglia nel
2012 e a 62 nel 2014. Se la misu-
raandasse inporto ci sarebbero i
soldiper superare lo scalone. Ieri
però il ministro del Lavoro ha ti-
rato il freno. «È un’ipotesi che
sin qui non abbiamo mai perso
in considerazione», ha precisa-
to.Ma intanto il falò sièaccesoe
fa scintille.
Gli argomenti dei sostenitori
tratteggiano una scelta «in linea
conl’Europa»,quellidichi siop-
pone pescano nelle caratteristi-
che del mercato del lavoro che
in fatto di donne proprio euro-
peo non è. L’Italia ha un tasso di
occupazione femminile di gran
lunga inferiore alla media del-
l’Unione, soprattutto tra le don-
netrai20ei49anniconfiglimi-
norenni: sono in pratica costret-
te a scegliere tra lavoro e fami-
glia, senza contare che il 25%
delle occupate è a termine e ben
il 50% della forza lavoro femmi-
nile è rubricata sotto la voce
«inattivo» che nella definizione
Istat significa che cercano un la-
voro sia pure non attivamente o
che non lo cercano ma sarebbe-
ro disposte a lavorare. Si aggiun-
gachenell’anomaliaitalianadel-
le retribuzioni c’è «l’anomalia»
rosadellepaghedelledonneche

nel 2004 erano inferiore di quel-
le degli uomini del 7%. A parte
l’iniquità, sono tutti contributi
che vengono a mancare alle cas-
se previdenziali. Non a caso la
ministro diessina Barbara Polla-
strininel definire«ingiusta» una
parificazioneimmediatasuggeri-
sceunprogrammaperl’inclusio-
ne al lavoro delle donne. E per
questa via recuperare risorse. E
sesibuttasseunocchioalWelfa-
re, comechiede laministroRosy
Bindi sarebbe più facile concilia-
re i tempi della famiglia e del la-
voro.
Quando il segretario della Cgil
parla di «condizioni diseguali»,
parla di questo e trova la propo-
sta «una cattiveria inutile». Le
donne, spiega Epifani, vanno in
pensione di vecchiaia con una
media di 23 anni di contributi e
alla fine prendono il 15% inme-
no degli uomini. Anche la Cisl
conil segretariogeneraleaggiun-
to Pier Paolo Baretta parla di un
mercato del lavoro penalizzan-
te. «Le donne possono rimanere
- è la conclusione del leader di
via Po, Raffaele Bonanni - se go-
dranno di incentivi e coperture
per i periodi in cui non possono
lavorare».

Non si scherza con l’età delle donne
Epifani: non firmerò mai l’equiparazione con gli uomini. Damiano: il governo non l’ha proposto

D’accordo la Bonino, Dini e Rutelli
Ma tira subito il freno il ministro del Lavoro

Bassa in Italia l’occupazione femminile

OGGI

61 anni dal 2012, 62 dal 2014: basterebbe
questo aumento per pareggiare i conti

e poter così superare senza perdite la Maroni

■ di Felicia Masocco / Roma

LA VERTENZA PENSIONI
LA POLEMICA

«In linea di principio
sono assolutamente
favorevole». La socio-
loga Chiara Saraceno
non pone alcun veto
ideologicoall’innalza-
mentodell’etàpensio-
nabile per le donne:
nonesistonovalideragioniperconce-
derealgenere femminile inquantota-
le di lasciare il lavoro cinque anni pri-
ma degli uomini.
Ma l’appunto «in linea di principio» è
d’obbligo. Imposto dalla necessità di
contestuali interventi a sostegno del
welfare per la famiglia e dalle motiva-
zioni politiche a sostegno della parifi-
cazione: «Non si faccia per coprire un
buco lasciato dagli uomini». Ovvero,
non si faccia in cambio dell’elimina-
zione dello scalone.

Professoressa Saraceno, è
arrivata l’ora di parificare l’età
pensionabile di donne e uomini?
«Ledonnenonsonotutteuguali,non
possono essere considerate come una
categoria omogenea. Quindi non c’è
una ragione in sé per cui debbano an-
dare in pensione prima, a maggior ra-
gione considerando che vivono più a
lungodegli uomini. La giustificazione
addotta è quella dell’attività di cura
che le donne svolgono in aggiunta a
quella lavorativa, ma non è una co-
stantesemprevalida.Nontutte ledon-
ne lo fanno e non regge il principio
che l’attività di cura debba essere sem-
pre svolta dalle donne».
È quindi opportuna una riforma del
sistema previdenziale?
«Sì. Purchè contestualmente, e possi-
bilmente un po’ prima, si investano i

risparmicosìottenutinellarealizzazio-
ne di servizi di welfare per la cura del-
l’infanzia e delle persone anziane. Al-
lostessotempoènecessarioriconosce-
re il lavoro di cura dal punto di vista
previdenziale: oggi per un figlio sono
accordati solo tremesi di contributi fi-
gurativi,mentre icongediparentali fa-
coltativinonvalgonoaifinidell’anzia-
nità di carriera. Negli altri paesi euro-
pei la situazione è molto diversa: in
Germania, ad esempio, è previsto un
intero anno di contributi figurativi».
Dunque, un sì condizionato.
«Serve perseguire il riequilibrio del la-
voro di cura tra uomini e donne. Ma
dopo, perchè no? Non è giusto che le
donne se ne accollino in proprio i co-
sti. Se è un lavoro necessario, allora va
riconosciuto. In questo modo molte
donne avranno anche la possibilità di
maturarecontributi sufficientiper rag-
giungere una pensione dignitosa. Sia-

mo rimasti l’unico paese in Europa ad
avere questa diversità, è ora di avviare
una riforma complessiva. Siamo già
in ritardo».
Con notevoli vantaggi anche per i
conti della previdenza pubblica.
«Trovo scandaloso che questo discor-
so salti fuori adesso per coprire il buco
lasciato dall’eventuale eliminazione
dello scalone. Un provvedimento che
andrebbe a vantaggio solo di poche
migliaia di lavoratori maschi, perchè
difficilmente le donne riescono a rag-
giungereentroi57anni,acausadicar-
riere spesso interrotte per i carichi fa-
miliari. Guai se si alzasse l’età pensio-
nabile delle donne per coprire un bu-
co lasciato dagli uomini. I due discorsi
vanno tenuti ben separati».
Il dibattito politico, per il
momento, mette tutto nello stesso
calderone di polemiche.
«Lariformadellaprevidenzafemmini-

le richiede, invece, un ragionamento
complessivo sul welfare e un’applica-
zionegraduale.Tantopiùchesi tratte-
rà di una scelta culturalmente diffici-
le, visto che molte donne ritengono
siaunlorodirittoandareprimainpen-
sione. Vogliamo la parità? Iniziamo a
cambiare ilnostromodelloculturale».
Non si potrebbe iniziare dalla
parità contributiva, affrontando la
diversità dei salari tra uomini e
donne che pure svolgono le stesse
mansioni?
«La parità salariale sulla carta c’è già.
Esiste un problema d’attuazione, che
solo il cambiamento del modello cul-
turale potrà risolvere. E, soprattutto,
nondimentichiamocidi unacosa im-
portante: per le donne più giovani
non ci sarà scelta. Loro dovranno co-
munque lavorare fino a 70 anni, se
vorranno raggiungere una pensione
decente».

CHIARA SARACENO In linea di principio è giusto l’innalzamento dell’età pensionabile, ma prima ci vuole un welfare europeo

Lo scalone è maschile, non tocca a noi pagarlo

INIZIATIVE DEI GIOVANI DELLA MARGHERITA E DELLA CISL

Fiaccolate e sit-in
tutti contro tutti

Nella foto d'archivio due operaie in uno stabilimento oleario Foto di Virginia Farneti/Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’INTERVISTA

■ Una fiaccolata che passerà sotto le se-
di sindacali di Cgil, Cisl e Uil «per richia-
mare l’attenzione della politica e dei sin-
dacati sulla necessità di dare voce e rap-
presentanza a tutti quei soggetti, i cosid-
detti insindacalizzabili, chesononormal-
mente esclusi dai tavoli in cui si discute
dipensioni e di lavoro». L’iniziativa, pro-
mossa dal deputato dell’Ulivo Roberto
Giachetti, si svolgerà oggi a partire dalle
19.30 a Roma: appuntamento in Via Lu-
cullo, sotto lasededellaUil,perpoiprose-
guire in Corso Italia (Cgil) e via Po (Ci-

sl).Hanno aderito alla fiaccolata anche le
associazioni Giovani della Margherita e
Giovani per la Costituzione. La manife-
stazionesi svolgerà incontemporanea in
altre città italiane (Milano, Bologna, Ge-
nova, Torino, Cagliari, Napoli, Reggio
Calabria, Bari, Firenze, Campobasso, Po-
tenza, Catania), dove sono previsti presi-
disotto lesedi sindacali localipermanife-
stare vicinanza con la fiaccolata romana.
Masempreoggi è inprogrammaun’altra
manifestazione giovanile: sit-in dei gio-
vani della Cisl, con il segretario generale

RaffaeleBonanni,davantiallasedenazio-
nale dell’Ulivo. «La politica divide, il sin-
dacatounisce»è loslogandiunamanife-
stazione prevista le 18 in piazza Santi
Apostoli.Un’iniziativa, spiega inuna no-
ta la coordinatrice nazionale dei giovani
Cisl, Brigida Angeloni, nata perché «c’è
chivuolescaricare sul sindacato l’incapa-
cità della politica a risolvere la questione
dello scalone». Angeloni punta dritto al
cuore della politica. «C’è chi si è battuto
concretamente, come la Cisl, per ottene-
re i contributi figurativi per il lavoro pre-

cario e le facilitazioni per il riscatto della
laurea.Ec’èchi invececontinuaafare so-
lo propaganda e demagogia, facendosi
orastrumentalmentepaladinodeigiova-
ni. Siamo stufi di questa presa in giro. So-
nostati tutti ipartiti chesostengonoilgo-
verno a firmare il programma per l’aboli-
zione dello scalone, ma finora non sono
riusciti a trovare una posizione comu-
ne». Non solo giovani contro vecchi, ma
anchesindacatocontropolitica:gli ingre-
dienti della guerra per bande ci sono tut-
ti.
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FATTO Raggiunto l’accordo sull’aumento del-

le pensioni basse. L’intesa è arrivata nella not-

te, al termine di una riunione fiume tra il mini-

stro del Lavoro e Cgil, Cisl, Uil e Ugl e prevede

incrementi per 3 milio-

ni e 400 mila anziani,

di cui 300mila con as-

segni sociali. Un «giu-
sto compromesso», è stato detto,
articolato in tre punti. Il primo ri-
guardauominiedonnecheabbia-
no raggiunto i 64 anni e abbiano
unreddito individuale di8.504,73
euro,primacasa esclusa.Sehanno
versato fino a 15 anni di contribu-
ti (18 anni per i lavoratori autono-
mi)avrannoun aumentoannuale
di333euro,paria28euromensili.
Dai 15 anni e fino ai 25 (dai 18 ai
28 anni per gli autonomi) l’incre-
mentosaràdi420euro,cioè33eu-
roal mese.Oltre i 25 (28per gli au-
tonomi)saràdi505euro,39alme-
se. Per tutti, gli incrementi saran-
noerogati in un’unica tranchean-

nuale, una sorta di quattordicesi-
ma a giugno o a luglio, a partire
dal 2008. Per quest’anno,
l’una-tantumcalcolatacongli stes-
si criteri, scatterà a ottobre o no-
vembre e sarà in media di 324 eu-
ro. Per quanto riguarda le pensio-

ni assistenziali (assegni sociali, in-
validi civili, ciechi e sordomuti),
non fa fede l’età, ma l’ammontare
della pensione. Avranno gli au-
menti necessari ad arrivare a 580
euroalmeseapartiredalprossimo
gennaio. InfinePer lepensionipiù
alte,quelle comprese da tre volte a
cinque volte la minima, è prevista
la rivalutazionedall’attuale90%al
100% dell’inflazione. Una misura
questa che riguarda 2 milioni 700
mila pensionati.
Soddisfatto il ministro Cesare Da-
miano, l’intesa «è un passo molto
importante che valorizza la con-
certazioneeapre lastradaadunac-
cordocomplessivo»sututte lema-

terie in discussione, dagli ammor-
tizzatori sociali allo scalone. Un
«giusto compromesso», dunque,
chelasciasoddisfattianche isinda-
cati al termine di un tira e molla
che a tratti è sembrato mandare
tutto in aria. «È un punto di intesa
importante di un percorso molto
ampio», ha detto Morena Piccini-
ni, segretaria confederale della
Cgil, si tratta di «una tappa signifi-
cativa che ha in sé elementi di
compromesso. L'insieme di questi
aspetti faranno parte, speriamo, di
un’intesa complessiva in cui tutto
si tiene». Dello stesso avviso Pier-
paolo Baretta della Cisl secondo
cui l'accordo rappresenta «una

buonarispostaaipensionatiedun
buon viatico ad un accordo gene-
rale che auspichiamo e vogliamo
fare nei prossimi giorni». Per la
Uil, Domenico Proietti ha parlato
di«un'intesa innovativa,unabuo-
naintesacheper laprimavoltava-
lorizza il sistema contributivo e
speriamoserviràarasserenareilcli-
ma.«L’accordorappresentaunari-
sposta concreta per i pensionati»,
anche per Renata Polverini, leader
Ugl.
Si è trattato fino a notte, i numeri
hannosubitooscillazioniperchéa
un certo punto la trattativa si era
incagliata sul requisito dell’età. A
dividere erano state le donne. Se-

condolaprimapropostapresenta-
ta dal ministro Cesare Damiano,
per beneficiare degli aumenti uo-
mini e donne dovevano avere 65
anni.Per i sindacatidovevanoscat-
tare a 60 per le donne, con l’acces-
so alla pensione di vecchiaia. Alla
fine la mediazione è stata a 64 an-
ni come «derivata» degli altri re-
quisiti (risorse e platea).
Mentre al ministero del Lavoro si
trattava, fuori ancora un giorno di
divisioninellamaggioranzasulsu-
peramentodello scalone. In attesa
che il premier Romano Prodi al
rientrodaIsraelepresenti lapropo-
stachedeciderà lasortedelloscalo-
ne. E del governo.

Dobbiamo fare in fret-
ta, viste le circostan-
ze», si sonogiustifica-
ti al Fondo Monetario

Internazionale. Quasi un pres-
singsui tempidinominadel suc-
cessore (apartiredalprossimoot-
tobre)dello spagnoloRodrigoRa-
to, che se ne va per motivi perso-
nali.
L’accelerazione impressa perchè
sia presto ricoperto l’incarico, ha
messo leali al socialista francese
Dominique Strauss-Kahn. L’ex
ministro dell’Economia di Jo-
spinsembraavere il vento inpop-
pa, dopo la, per certi versi sor-
prendente e fulminea, sponsoriz-
zazione da parte del presidente
Nicolas Sarkozy. La candidatu-
radiStrauss-Kahn,58anni, eco-
nomista e giurista di vaglia, è di-
ventata ieri la candidatura del-
l’Europa intera e ci sono tutte le
premesse perchè l’uomo politico
francesesianominatoadirettore
del Fmi. Una candidatura che
ha ottenuto il sostegno unanime
dei ministri economici riuniti a
Bruxelles, nonostante le riserve,
esplicite e risentite, del cancellie-
re dello Scacchiere, il britannico
Alistair Darling.
Il profilo di Strauss-Kahn è indi-
scussoe, infatti,nonèstatasolle-
vata alcuna obiezione, sebbene
algovernodelRegnounito sareb-
be piaciuto che, già in questa oc-
casione, si fosse affrontato il te-
ma delle nomine con un dibatti-
to sulla regola, non scritta masi-
nora sempre rispettata, che affi-

da la guida del Fmi ad un euro-
peoequelladellaBancaMondia-
le ad uno statunitense.
Dettoquesto e salutataconfavo-
re la riuscitadi Strauss-Kahn, re-
stadachiedersi: perchèuncandi-
dato europeo di provenienza
francese e non, per esempio, di
provenienza italiana? Cosa ha
impedito al nostro Paese, cioè al
nostrogoverno,di creare le condi-
zioniperunacandidaturaegual-
mente competitiva?
Del resto, laFrancia esprimegià,
aipiùalti livelli,uomini suoi:Pa-
scal Lamy al Wto, Jean-Claude
Trichet allaBancacentrale euro-
pea, Jean Lemierre, presidente
della Berd (Banca europea per la
Ricostruzionee loSviluppo),dun-
que la proposta di un italiano
non avrebbe affatto avuto il si-
gnificato di uno sgarbo. Mentre
laFrancia, con l’affermazione di
unapersonalitàdi indubbiovalo-
re come Strauss-Kahn farà ades-
so quasi il "pieno" degli incarichi
internazionali nel settore econo-
mico e finanziario.
PadoaSchioppahadetto chenel-
l’indicazione e nel sostegno dato
dall’Ue alla proposta formulata
da Sarkozy non ha pesato il pos-
sesso di un passaporto quanto
piuttosto il profilo del candidato.
Questo, forse, vuol dire che l’Ita-
lia poteva vantare molto passa-
porti maben pochi profili? Poi, il
ministrohaaggiunto: ladoman-
da andrebbe posta al presidente
del Consiglio. Ecco, la domanda
è posta.

L’analisi

Finalmente l’accordo per le «minime»
Nella notte l’intesa tra governo e sindacati. Gli aumenti interessano 3,4 milioni di persone

Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano Foto di Matteo Bazzi/Ansa

L’Europa è preoccupata per i conti italiani
Pensioni, tesoretto e contratti sotto la lente Ue. Padoa-Schioppa: nessuna manovra correttiva

■ di Sergio Sergi corrispondente a Bruxelles

3 milioni e 400mila
la platea dei beneficiari
Fissato a 654 euro
il reddito individuale
per avere l’aumento

Rimane aperto il nodo del superamento
dello scalone, i sindacati attendono

e sollecitano la proposta di Prodi

ATTENTI Nell’aria fresca

di Bruxelles il ministro del-

l’Economia Tommaso Pa-

doa-Schioppa respira un

po’ prima di ritornare nel cli-

ma rovente del dibattito ita-

liano. E si può permettere an-
chedi riferire sui temichehaaf-
frontatocon i suoi interlocutori
con una calma placida. Del re-
sto, tiene a precisare, "non era
micaoggi ilgiornodegliesami".
Per adesso, le prove non sono
in Europa. Queste verranno in
autunno quando cadono le fo-
glie che svelano se il tronco è
bensaldo. Gliesamisono inpa-
tria. Il risanamento verso il pa-
reggio di bilancio, la copertura
dellespeseaggiuntive,altrimen-
ti non entreranno nella "legge
Finanziaria", la riformadel siste-
mapensionistico.Lespineciso-
no tutte, e ovviamente non se
ne può non parlare anche qui.
Infatti, il commissario Joaquin
Almunia, che Padoa Schioppa
incontra anche a quattr’occhi,
sottolinea che il Dpef presenta-
to"nonèall’altezzadegliobietti-
vi fissati dal Patto di stabilità",
di conseguenza il raggiungi-
mento dell’equilibrio di bilan-
cio nel 2010 "è difficile" anche
se "non impossibile".
L’attenzione sulla "performan-
ce", peraltro sopradimensiona-
ta del presidente francese Nico-
las Sarkozy, non fa dimenticare
la disamina sullo stato delle fi-
nanze pubbliche in molti Paesi.

A cominciare da Germania e
Francia. E, manco a dirlo, per
proseguire con la situazione ita-
liana. Ne parla Padoa-Schioppa
sino al punto di ammettere
che, sì, come negarlo, esiste un
clima di "preoccupazione" sui
conti italianiesulla lorososteni-
bilità. Ad una domanda diretta
(qual è il sentimento tra i mini-
stri europei sullo stato delle fi-
nanze italiane?), il ministro ri-
sponde con due sostantivi:
"Comprensioneepreoccupazio-
ne". Perché, parliamoci chiaro,
c’è un dato che non si può cela-
re. Padoa-Schioppa riassume in
questo modo: "Nessuno ci ha
contestato il mancato rispetto
degli impegni presi. Ma, di cer-
to, resta il fattoche l’Italia fame-
no dei primi della classe".
Detto insintesi, quella preoccu-
pazione, manifestata da più
partner anche se accompagna-
ta dal riconoscimento che non
si è in presenza di una violazio-
nedegli impegni assunti, in ter-
mini cronologici, all’ultima riu-
nione Ecofin di Berlino, la scor-
sa primavera, si fonda sul fatto
cheilgovernoitalianoabbiade-
ciso di non destinare l’intero
ammontaredelgettitoaggiunti-

vo di entrata al meccanismo di
rientro del rapporto tra deficit e
prodotto interno lordo. Il mini-
stroha ricordato, econfermato,
che si tratta di rispettare l’impe-
gnoassuntonel2005(dalprece-
dente governo) e di cercare di
devolvere i miglioramenti do-
vuti all’effetto congiunturale
"per intero".ABerlino, ricorda il
ministro, "feci togliere la paroli-
na’all’ (ininglese: tutto)"peran-
ticipare le scelte di adesso. Inol-
tre, quella preoccupazione è ri-
volta alla novità contenuta nel
Dpef laddove si annunciano
possibili e ulteriori spese. Sulle
quali sarà bene trovare una co-
pertura, altrimenti "non entre-
ranno nella legge finanziaria".
La discussione tra i ministri fa
anche registrare un certo "ap-
prezzamento"pergli sforzieper
la trasparenza messa in campo
dal governo, come sottolinea il
presidentediturno, ilportoghe-
se Fernando Teixeira.
Il ministro è molto cauto, pru-

dentissimo sul negoziato previ-
denziale.Nonsi sbottona.Anti-
cipa quel che poi Almunia dirà
in conferenza stampa: qualun-
quedecisionesiassuma,essade-
veesserecopertaall’internodel-
lafinanzaprevidenziale. Insom-
ma,comeconsiglia ilcommissa-
rio, l’impatto della riforma non
deve incidere sui conti. Si tratta
diunvincolochelaCommissio-
neconsideraobbligatorio.Peral-
tro, il commissario sottolinea
l’anomalia italiana rispetto agli
altri sistemi pensionistici. E Pa-
doa Schioppa, non si sa se vo-
lendo aggiungere di suo o sem-

plicemente come puro latore,
dice che che "anomalie italiane
vanno affrontate". Di più non
parla: "Preferirei non elaborare,
ho ben calibrato le parole", e il
ministro è categorico quando
dice che non ci sarà alcuna ne-
cessità di una manovra corretti-
va. Di fronte agli obiettivi del
2,5%per quest’anno e del 2,2%
dei deficit per l’anno seguente,
non si vede affatto la necessità
diuna correzione. L’incomben-
zapiùimpellenteèquelladi "re-
perire la copertura finanziaria
per le nuove spese". Un punto
presente nel Dpef e che non è
sfuggitoaBruxelleschedaunla-
to ha apprezzato il fatto d’aver-
loscritto inletterechiareneldo-
cumento di programmazione e
che,dall’altro,vigilerà perchè la
coperturanonvadaaldeteriora-
mento del risanamento.
Il ministro dell’Economia non
ritiene che il giudizio sull’Italia
rimanga "sospeso". Se, però,
non era il giorno degli esami,
conviene che tra pochi mesi si
dovrà arrivare preparati e con le
carte in regola. Si rende conto,
anche se non lo dice, che la si-
tuazione italiana è differente da
quella di altri Paesi. Dice che
"non sempre le valutazioni del-
la Commissione fanno piacere
ai governi", lasciando il sospet-
to che certi rimbrotti, a volte,
fanno comodo nel confronto
nazionale. In ogni caso, è dove-
roso sapere che il "futuro non è
mai scritto". E per l’Italia, sotto
procedura, è importante nel
2008 uscirne con un giudizio
"pieno sulla sostenibilità" dei
conti e sulla certezza di esserne
definitivamente fuori.

OGGI

Conclusa dopo una riunione fiume
la trattativa tra Cgil, Cisl, Uil e Ugl
e il ministro del Lavoro, Damiano

3MILIONI 400MILA tanti saranno i pensionati che
andranno a comporre la platea di quanti avranno
diritto all’aumento dell’assegno mensile.

33EURO è la cifra media mensile di incremento
previsto delle pensioni a partire dal 2008,
aumento che verrà predisposto al

superamento della soglia dei 64 anni sia per gli uomini
che per le donne. Su questo punto si sono registrate le
divergenze maggiori tra sindacati e ministro del Lavoro il
quale aveva proposto 65 anni, mentre Cgil, Cisl e Uil
chiedevano per le donne il limite di 60 anni.

420EURO a tanto ammonterà l’aumento
annuo medio delle pensioni minime. La
cifra si riferisce a chi ha versato

contributi dai 15 ai 25 anni (da 18 a 28 per gli autonomi).

654EURO per 13 mensilità è il limite di
reddito. I pensionati al di sotto di questa
cifra compongono quindi la cosiddetta

platea dei beneficiari nel nuovo provvedimento del governo.

DELEGA RENDITE

Ici e affitti
lo sconto costa
3,3 miliardi

SERGIO SERGI

■ di Felicia Masocco / Roma

Il ministro dichiara:
se ci sono
spese ulteriori
bisogna trovare
la copertura

LA VERTENZA PENSIONI
IL PRIMO TRAGUARDO

«Comprensione
e preoccupazione»
sono i sentimenti
dell’Europa
verso l’Italia

I NUMERI

■ Ilpacchetto-casadelddl ren-
dite, con gli sconti Ici e le detra-
zionisugliaffittiper laprima-ca-
sa «a partire dal 2008», costerà
3,3 miliardi di euro, se la soglia
di esenzione verrà fissata a 290
euro. Lo si legge nella Relazione
tecnica firmata dal Ragioniere
generale dello Stato e inviata al-
la commissione Bilancio di
Montecitorio. Altro che «teso-
retto»: l’onere economico è pa-
rechciopesante.Tantoche lare-
lazione della Ragioneria ricorda
che l’emanazionedeidecreti at-
tuativi dovrà essere subordina-
ta al varo di misure che reperi-
scano le risorse necessarie. Se-
condo i tecnici della Ragioneria
la manovra sull’Ici (sconto pri-
ma casa fissato a 290 euro an-
nui)costerebbe2miliardi,men-
tre quello analogo sugli affitti
unmiliardoe300milioni. Inre-
altà, il provvedimento delega il
Governo a far partire gli sgravi
dal2008mail tagliopotràavve-
nire gradualmente e riguardare
quindi inizialmente una cifra
piùbassarispettoai290euroin-
dicati. Nella Relazione infatti si
precisa che «atteso il contenuto
generico delle disposizioni in
esame non è possibile al mo-
mento effettuare delle quantifi-
cazioni puntuali circa i nuovi o
maggiori oneri per la finanza
pubblica».  b. di g.

Fmi, l’Italia rinuncia
e lascia via libera
a Strauss-Khan

Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa
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Abbastanza distrattamente

«Se il Pd nasce senza
sfide, nasce meglio»

Al partito dei pompieri di
Pompa & C. s’iscrive

autorevolmente il ministro
dell’Interno Giuliano Amato,
con queste sorprendenti
dichiarazioni. «Mi sono
occupato abbastanza
distrattamente di questa cosa».
Anche dell’indulto varato un
anno fa, il ministro
dell’Interno (responsabile
della pubblica sicurezza) si
occupò molto distrattamente,
salvo poi confessare di averlo
«votato con sofferenza» e
comunicare i dati del
Viminale che segnalano un
aumento spaventoso dei
delitti predatorii. Del resto, chi
è Amato per occuparsi dei
servizi e dell’ordine pubblico?
Mica è il ministro dell’Interno.
Quanto al Sismi, «vattelapesca
cosa c’è di vero e cosa c’è di
non vero. E non ho capito

bene la solidarietà espressa dal
Csm in relazione a vicende
giudiziariamente in corso, se e
in quale modo potesse
esprimere una valutazione»,
col rischio di «dare per
acquisita la natura illecita di
quelle attenzioni». Ecco: lui si
occupa distrattamente di una
cosa, cioè non la conosce, però
sputa sentenze contro il Csm
che quella cosa
istituzionalmente l’ha
esaminata per mesi, carte alla
mano, e alla fine ha emesso un
documento unanime avallato
anche dal capo dello Stato.
Poi, bontà sua, Amato
concede: «C’è nel Sismi un tal
Pompa, o chi per lui, che
magari, raccogliendo

fotocopie, raccoglie roba sui
giudici italiani: be’, sulla
pertinenza di quello stipendio
si possono avere dei dubbi». Il
fatto che quel «tal Pompa»
lavori tuttora per il governo di
cui lui fa parte, come
reclutatore di militari al
ministero della Difesa e
percepisca lo stipendio a spese
nostre, è un’altra cosa che
Amato ha seguito abbastanza
distrattamente. Un po’ come
nel famoso vertice del Psi
dell’estate del ’92, quando
Craxi tirò fuori il «poker
d’assi» contro il pm Di Pietro:
l’allora premier Amato non
fece una piega, salvo poi
precisare che in quel
momento era alla toilette.

Faceva pipì abbastanza
distrattamente mentre il suo
partito preparava le carte
(tabulati e altra spazzatura
proveniente dai servizi) per
calunniare il pool di Milano.
Sono 15 anni che i migliori
magistrati d’Italia vengono
spiati dai servizi che
dovrebbero aiutare la Giustizia
anziché sabotarla.E sono 15
anni che la classe politica cade
regolarmente dal pero,
occupandosi abbastanza
distrattamente della faccenda.
Un anno fa Amato si destò
momentaneamente dalla sua
proverbiale distrazione e
comunicò al Parlamento che
la Procura di Potenza e molte
altre sono solite passare le

«password» dei loro sistemi
informatici ai giornalisti onde
aiutarli a violare il segreto. La
notizia era una bufala. Ma
Amato s’è distratto di nuovo e
non ha mai chiesto scusa ai
magistrati tirati in ballo.
Casomai volesse approfondire
un po’ meno distrattamente
«cosa c’è di vero e cosa c’è di
non vero» nel caso Sismi, gli
segnaliamo l’articolo di Carlo
Bonini su Repubblica di ieri,
che riporta le motivazioni
della sentenza con cui il
giornalista-spia Renato Farina,
in arte Betulla, ha patteggiato
6 mesi per favoreggiamento
nel sequestro Abu Omar,
avendo tentato di carpire
informazioni segrete ai pm
Spataro e Pomarici con una
finta intervista, dopodiché
fece rapporto a Pompa che ne
riferì subito a Pollari. Per i suoi

servizietti Farina percepì dal
Sismi almeno 30 mila euro,
anche se la legge istitutiva dei
servizi (801/1977) vieta di
«reclutare giornalisti». Tutto
documentato, tutto vero.
Come le schedature su
magistrati, giornalisti e politici
mai sospettati di alcun reato
rinvenute nell’ufficio di via
Nazionale gestito da Pompa,
con uno spreco di denaro
pubblico che potrebbe
integrare il reato di peculato.
Com’è vero che alcuni
magistrati, come Bruti
Liberati, sono stati pedinati.
Ed è vero che l’ammiraglio
Battelli fu cacciato dal Sismi da
Berlusconi per far posto a
Pompa e Pollari dopo che un
apposito dossier l’aveva
additato come depistatore del
caso G8 e sbianchettatore del
dossier Mitrokhin. Ed è vero

che Pollari, imputato per il
sequestro Abu Omar, ha
annunciato di voler dire tutta
la verità, a dimostrazione del
fatto che ne sa parecchio. E,
appena Pollari ha annunciato
l’intenzione di parlare dei
governi di centrodestra e di
centrosinistra, gli entusiasmi
sulla commissione d’inchiesta
si sono spenti. «Pollari li ha in
pugno», titolava ieri trionfante
Libero, il giornale di Feltri &
Betulla, dandogli del
ricattatore. Quel Pollari che il
governo di cui fa parte Amato
ha promosso giudice del
Consiglio di Stato e
consulente di Palazzo Chigi
(sia pure senza incarichi).
Chissà, se desse un’occhiata ai
fatti già accertati e ai
documenti già acquisiti, forse
Amato seguirà le cose un po’
meno distrattamente.

«Non mi sento di demonizzare un’elezione senza
competizione: sarebbe un modo inedito di

raccogliere le disponibilità di tutti i promotori»

«Sono sicuro che Bersani sarà una colonna
portante del Pd e del riformismo italiano nei

prossimi anni: c’è un bisogno straordinario di lui»

«Ma non mi sento di demonizzare - ag-
giunge Dario Franceschini - un’elezione
senza competizione: sarebbe comunque
unmodostraordinarioe inedito inEuro-
pa di raccogliere le disponibilità di tutti
quelli chevoglionodichiararsipromoto-
ri del Pd. E anche per rafforzare la leader-
ship: ne abbiamo un gran bisogno».
Lei ha chiesto prima di tutti
l’elezione del leader del Pd per
avere una voce netta e più libera da
obblighi di mediazione. Correre da
soli non vi costringerebbe a essere
meno netti, nel Pd e nella
coalizione? Le parole di Veltroni sul
referendum, ad esempio,
dimostrano un eccesso di
prudenza?
«Non vedo questo rischio. Comunque
venga eletto, dopo una competizione o
con una manifestazione più corale di
consenso, il leader deve farsi carico della
sintesinelPd, raccogliere tutte le ragioni,
soprattutto in una fase costituente».
Il passo indietro di Bersani...
«Avrei faticato a competere con una per-
sonaconcuinonvedodifferenzedi idee,
di valori. Sono sicuro che Bersani sarà
una colonna portante del Pd e del rifor-
mismo italiano nei prossimi anni: ne ha
tutte le qualità e la forza. C’è un bisogno
straordinariodi lui anchenel processo di
costruzione del partito».
Se Enrico Letta dovesse candidarsi
questo cambierebbe qualcosa per
lei? Sarebbe una sfida insidiosa?
«No, assolutamente. Si può costruire un
percorso comune anche scegliendo di

candidarsi. Enrico sceglierà liberamente:
comunquedecidanoncisarannoproble-
mineinostri rapporti futuri.Continuere-
mo a lavorare insieme».
Perché gli ha suggerito un ticket
con un Ds?
«Questo sarebbe lo spirito del mescola-
mento,perevitaredi farnascereunacan-
didatura che rappresenta solo un pezzo
della Margherita. Ma è solo un suggeri-
mento...».
Negli Usa i ticket si formano alla fine
delle primarie, non all’inizio.
«Questaambiguitànascedal fattocheab-
biamoimpropriamentechiamatoprima-
rie l’appuntamento del 14 ottobre. Noi
non dobbiamo scegliere un ticket che
debba sfidare il centrodestra, dobbiamo
governare il partito».
Il comitato dei 45 decide le regole
per le primarie. Ritiene giusto che ci
siano più liste a sostegno di uno
stesso candidato?
«Costringere tutti quelli che sostengono
Veltroni in un’unica lista non mi pare
sensato. Ci può essere una pluralità di ra-
gioni di sostegno. Perché impedire di
concorrere all’elezione di una leadership
comuneportandounpo’di sanaorigina-
lità? Sono convinto che si andrà verso
questadecisione.Enonstascrittodanes-
suna parte che questo debba portare a
una proliferazione di correnti».

Davvero non lo teme?
«No, il nostro impegno è avere liste me-
scolate: non i Ds e la Margherita o le loro
sottocomponenti che vanno alla con-
ta».
Referendum elettorale. Lei
condivide l’opinione di Veltroni, che
sostiene il quesito ma non firma?
«Gli stessi promotori del referendum
hanno detto che è uno strumento per

forzare il Parlamento a fare una buona
legge, sapendoche la leggecheuscirebbe
dalle urne sarebbe un pasticcio, che non
risolveilproblemadelle listebloccate,an-
zi loamplifica.C’è tutto il tempoper fare
una buona legge in Parlamento, bisogna
tentare in tutti i modi».
Ha davvero fiducia che il
Parlamento possa farcela?
«Penso che sia possibile. Nessuno, nep-

pure gli autori, ritiene che la legge attua-
lefunzioni.Enessunosostieneche la leg-
ge che uscirebbe dal referendum sarebbe
una meraviglia. Tutto ciò dovrebbe por-
tare a un soprassalto di buon senso».
Che opinione ha del testo
presentato in Senato da Enzo
Bianco?
«È una proposta-base, vedremo...».
Sulle pensioni vede il rischio di una

crisi di governo?
«C’è sempre questa malattia della ricerca
di visibilità. Ma, come altre volte, alla fi-
nela soluzionesi troverà.Allasinistradel-
la coalizione chiedo: c’è una cosa più di
sinistra che occuparsi dei più deboli?
Non c’è dubbio che i più deboli, e meno
tutelati, sono i giovani, i precari, quelli
chehannoappenainiziatoa lavorare.Lo-
rononhannovoce,nonsiedonoal tavo-

lo della concertazione. Cosa c’è di male
nel chiedere ai genitori di lavorare
due-treanni inpiù se serveacostruireun
futuro previdenziale per i loro figli?».
Nel merito, lei a che soluzione
pensa?
«Nel programma c’è scritto di eliminare
lo scalone che crea ingiustizie e questo
vafatto.Manonvuoldirechenonsideb-
ba fare più nulla. Anzi, nel programma
c’è scritto di adeguare il sistema ai cam-
biamenti demografici. Va introdotto un
meccanismoprogressivodi innalzamen-
tosignificativodell’etàpensionabile.Dai
sindacati mi aspetto coraggio, e dal go-
verno molta determinazione».
Pd e governo. Sui giornali non
mancano retroscena che descrivono
una certa freddezza dei prodiani sul
vostro ticket. Lei cosa ne pensa?
«Sul referendum Veltroni è stato leale e
responsabile, l’obiettivo era non creare
problemi alla coalizione e al governo.
Per quanto mi riguarda non c’è bisogno
diparole: èpiùdiun anno chededico 14
orealgiornoagarantirestabilitàalgover-
no e alla coalizione».
Come stanno funzionando questi
primi giorni di ticket tra lei e
Veltroni? Vi dividete già i compiti?
«Ci sentiamo frequentemente durante
la giornata. Stiamo definendo alcune co-
se da fare insieme. Ma ne faremo anche
separatamente. C’è bisogno di andare in
giro ad ascoltare. Lunedì in Calabria ho
visitatoluoghidieccellenza, comeleuni-
versità di Cosenza e Catanzaro, e lì si in-
contraunamareadigentechenonaspet-
tava altro che un luogo, come il Pd, per
impegnarsi».
Se Veltroni resterà a fare il sindaco

di Roma, su di lei ricadrà un lavoro
molto duro nel Pd...
«È giusto che Walter rispetti fino in fon-
dogli impegnipresiconglielettoridiRo-
ma. Non ci sarò solo io a lavorare sul Pd,
ci sarà una squadra».
Una squadra che rappresenti
fortemente anche il Nord?
«Sono consapevole che esiste una que-
stione settentrionale. Ma ho voluto co-
minciare il mio giro dalla Calabria per-
ché non c’è cosa più suicida che mettere
il Nord contro il Sud: l’Italia si salva solo
selavoracomesistema-Paese.Bisognare-
cuperare il senso di una grande missione
nazionale, non rappresentare interessi
particolari, territoriali o di categoria».
Quanto ha pesato, nel costruire il
ticket con Veltroni, la vostra
comune passione per la scrittura?
«Ci lega dal punto di vista del rapporto
personale. Ma entrambi vogliamo tene-
re distinti i due piani. Avevo in program-
ma l’uscita del romanzo il 5 settembre,
ma mi sembrava brutto che coincidesse
con le primarie. Per questo ho chiesto a
Bompiani di rimandare».
Almeno in questo settore c’è un po’
di competizione tra voi?
«Perché dovrebbe? E poi io ho venduto
diecivoltemenodiWalter. Inquestoset-
tore non c’è la competizione che c’è nel-
la politica. Nella scrittura è tutto bello».

MARCO TRAVAGLIO

OGGI

L’INTERVISTA
DARIO FRANCESCHINI

«Sì ai finanziamenti per i giornali politici. Ma quelli veri»
Serventi Longhi, Fnsi: tagli ai fogli che non rispettano il contratto. In Senato modifiche sostanziali al ddl sulle intercettazioni

ULIWOOD PARTY

«Avevo in programma
l’uscita del romanzo
il 5 settembre, ma mi sembrava
brutto che coincidesse
con le primarie»

Sulle pensioni
«Alla sinistra della coalizione
chiedo: c’è una cosa più
di sinistra che occuparsi
dei più deboli?»

■ di Andrea Carugati
/ Segue dalla prima

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA «Tutte e due i pluralismi vanno
difesi, l’editoria e il pluralismo dei gior-
nali di partito: dobbiamo saper distin-
guere e dobbiamo sapere operare coe-
rentemente».Èlavalutazionedelsegre-
tario della Federazione nazionale della
Stampa, Paolo Serventi Longhi: «Sicu-
ramente-haspiegato-occorreràdistin-
guere inmanieratrasparente i finanzia-
mentipubblici ai giornalidi partito dai
finanziamenti che vengono dati dallo
Stato ingenerealpluralismodell’infor-
mazione. I finanziamenti ai giornali di
partito sono finanziamenti alla politi-
ca, non sono interventi di sostegno al-

l’editoria. Condivido l’intendimento
di chi vuol rafforzare il finanziamento
pubblico e spostare sul finanziamento
pubblico l’onere per i giornali di parti-
to.Bisognanaturalmente fareunasele-
zione sul numero delle copie vendute,
laqualitàdelprodotto, il lavorogiorna-
listico e non. Occorre che siano rispet-
tati tutti questi principi ma con una
funzione dichiaratamente di politica e
non informativa».
I finanziamentiper la stampapoliticaè
giusto che restino, insomma, ma «di-
stinguendo il sostegno giusto, e che va
rafforzato, ai veri organi di informazio-

ne politica, evitando l’indiscriminato
finanziamento a testate che vendono
poche decine di copie, non occupano
lavoratori dipendenti, non rispettano i
contratti di lavoro e non garantiscono
una informazione completa e corret-
ta».
Il segretario Fnsi è stato ieri ascoltato
dala commissione giustizia del Senato
sulle nuove norme per le intercettazio-
ni. Un’audizione positiva, dice: «Or-
mai è chiaro che l’orientamento della
commissione Giustizia del Senato è
quellodiproporremodifichesostanzia-
li al ddl Mastella sulle intercettazioni.

Modifiche che, ci auguriamo, verran-
no incontro a quelle che abbiamo pro-
posto noi». L’Fnsi, insieme all’Unione
cronisti, chiedeche siagarantitaun’in-
formazione corretta e completa, elimi-
nandolenorme limitatricidella libertà
di informazione e l’aggravamento del-
le sanzioni che il ddl prevede: «Coglia-
mo queste novità - ha detto Serventi
Longhi - come un elemento positivo
grazie anche alla battaglia dei giornali-
sti italiani. Certohaaiutato la sentenza
della Corte europea per i diritti umani
diStrasburgo,chehaenfatizzato ildirit-
to alla conoscenza».
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PARISI SBAGLIA Piero Fassino lo dice ai

suoi, la mattina, nel corso della riunione della

segreteria al Botteghino. Ma lo ribadisce an-

che pubblicamente, la sera, dal palco della

Festa dell’Unità di Ro-

ma. Al segretario Ds

non è piaciuto il mo-

do in cui il ministro
dellaDifesa haattaccato Veltroni
per la decisione di non firmare,
pur sostenendolo, il referendum
sulla legge elettorale. "Del resto,
nonmiparecheParisi abbiachie-
sto a Prodi di firmare", è la battu-
ta con cui il leader della Quercia
chiudenellariunionealBotteghi-
no il ragionamento in difesa di
Veltroni, il quale ben conoscen-
do i distinguo all’interno della
maggioranza e dello stesso Pd,
sottolinea Fassino, "ha mostrato
grande serietà e senso di respon-
sabilitàevitandodimettere indif-
ficoltà al governo". Parisi, quan-
do si sparge la voce dell’irritazio-
nedel segretarioDs, fa sapereche
non ha chiesto a Prodi di firmare

il referendum perché "il premier
ha fatto una scelta, che è quella
di sostenere la via parlamentare
alla riforma elettorale".
Ma è una risposta che non risol-
ve la questione. Anche perché
perFassino,chepureannunciaal-
la Festa dell’Unità che "se si va al
referendum noi diremo di votare
sì", il problema va al di là della
specificavicenda.Riguarda ilpro-
cesso in corso, la capacità di raf-
forzarlo o al contrario di indebo-
lirlo. Processo che a Fassino sta a
cuore,ancheperché, comesotto-
lineadi fronteamilitantiesimpa-
tizzanti, "se non fossi stato con-
vinto io non saremmo arrivati
fin qui, sarà bene ricordarselo". Il
problemariguarda,anche, l’atteg-
giamentochestamostrandoPari-
si nel corso di questa fase costi-
tuente del Pd. E in questo capito-
lorientraanchelapolemicaaper-
ta dal ministro della Difesa dopo
che Bersani ha fatto sapere che
non si sarebbe candidato a segre-

tario del Pd, quell’attacco ai Ds
preoccupatidi andare alle prima-
rie tutelando lo "spirito unitario"
del partito. "Chi vuole candidarsi
può farlo", manda a dire Fassino.
A cominciare da Parisi. Fermo re-
stando, è il ragionamento che fa
il leader della Quercia di fronte ai
suoi, che "chiunquesi candida in
alternativaaVeltronideveanche

presentarsi con una piattaforma
programmatica alternativa a
quella proposta da Veltroni, per-
ché altrimenti gli elettori non ci
capirebbero".ConcettocheFassi-
no ribadisce girando tra gli stand
della Festa dell’Unità prima di sa-
lire sulpalco per essere intervista-
to dal direttore del "Riformista"
Paolo Franchi: "Altrimenti, qual-

cunodevecandidarsi inalternati-
va per piacere a Parisi? Mi pare
troppo".
Il problema è insomma lo spetta-
colochevieneofferto.Perchécer-
tepolemicherischianodi indebo-
lireunprocessochegiànellescor-
se settimaneaveva mostrato non
poca sofferenza e che solo dopo
la discesa in campo del sindaco

diRomaha ripreso fiato. "Ora tut-
ti dobbiamo fare attenzione". An-
cheperchésia ilPdche il governo
si trovano di fronte sfide impe-
gnative. A cominciare dal nodo
pensioni. E governo e sindacati
devono trovare l’accordo: "Non
possiamoessereprigionieridiCre-
maschi. Se lui non è d’accordo ne
prendiamoatto,epoisi firmal’ac-

cordo".
Anche in questo caso, il proble-
ma va al di là dei confini del caso
specifico,non riguarda soltanto il
confrontosullariformapreviden-
ziale. Riguarda la capacità del-
l’Unione di governare il paese.
Perché se è vero che "di cose fatte
in questo anno di governo ce ne
sonomolteenotevoli",diceFassi-
nosollecitatodaFranchia fareun
bilancio dei mesi passati, è anche
vero che "la percezione che il Pae-
se ha non è di un governo forte".
Equestoperchéc’èunaframmen-
tazione" del sistema politico che
"crea una babele di linguaggi", sia
quando si fallisce l’obiettivo che
quando si ottengono dei risultati:
"C’è sempre chi deve fare l’uovo
fuori dal cesto, c’è un’assenza di
disciplina", si lamenta Fassino. La
platea mostra di condividere l’in-
sofferenza per questa situazione
con un applauso. E se questo vale
per l’oggi, per il domani bisogna
costruire "processi politici che
possano prefigurare alleanze di-
verse da quelle di oggi". E spiega:
"Se guardiamo il centrodestra, è
diverso da cinque anni fa. Pren-
diamol’Udc:doveva,doveproce-
de? Dobbiamo guardare con at-
tenzione al mutamento di posi-
zionedell’Udcedobbiamopensa-
re ad una nuova legge elettorale
chetenga contodiunadiversaar-
ticolazione del sistema politico".

«Bisogna provare a se-
dersi a un tavolo insieme
ad Hamas anche senza la
pregiudiziale del ricono-
scimento dello Stato di
Israele». Lo dice Piero Fas-
sino durante una tavola
rotonda dal titolo «Israele
e la sinistra», che si è svol-
ta ieri nella sede della Uil
a Roma. «Se si apre la trat-
tativa e ci si siede attorno
a un tavolo non è solo
Israele che riconosce Ha-
mas ma viceversa. È sulla
base di questo principio -
ricorda il segretario dei Ds
- che si fece la Conferenza
di pace di Madrid nel
'91».

«Senza il mio lavoro il Pd non c’era»
Fassino: una coalizione-babele sta allontanando i cittadini. «Guardiamo con attenzione a quel che fa l’Udc»

MEDIORIENTE
«Israele si sieda
al tavolo con Hamas»

Sul 14 ottobre: se ci sono uno o più candidati
con piattaforme diverse da Veltroni, si presentino

Ma non ci si presenta per far piacere a Parisi...

OGGI

Il segretario dei Ds alla festa dell’Unità di Roma
«Di cose fatte ce ne sono molte e notevoli»

Referendum? «Se ci sarà noi diremo di votare sì»

Foto Ansa

■ di Simone Collini / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
IL DIBATTITO

Compilation  Blues 1

Da sabato 14 luglio in allegato con

il quarto imperdibile cd della straordinaria collana

della migliore musica rock, 

blues e country di tutti i tempi:

In questo cd
John Lee Hooker – 4 Women In My Life

Lightnin’ Hopkins – You Are Not Going To Worry Me

Kokomo Arnold – The Twelves

Skip James – Devil Got My Mind

Mississippi John Hurt – Frankie and Johnny

Champion Jack Dupree – Warehouse Man Blues

Muddy Waters – You Got To Take Sick And Die Some 

Of These Days 

Bessie Smith – Cake Walking Babies (From Home)

John Lee Hooker – Wobbling Baby

Muddy Waters – You Gonna Miss Me

Big Joe Turner  - Milk And Butter Blues

Lightnin’ Hopkins – Feel So Bad

La prossima uscita:
Compilation  Blues 2 in edicola sabato 21 luglio. 
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GLI ULTIMI NODI verranno al pettine oggi,

quando il Comitato dei 45, convocato per le

17 in Santi Apostoli, dovrà discutere e votare

il regolamento per l’elezione della assemblea

costituente del Parti-

to Democratico. Il do-

cumento impostato

dai tre saggi Maurizio
Migliavacca (Ds), Antonello Soro
(Dl)e MarioBarbi (espressionedei
prodiani),con il concorsodeipro-
fessori Stefano Ceccanti, Salvato-
re Vassallo e Giuseppe Bisia, lascia
tre punti ancora aperti. Il primo è
quello dell’elezione contempora-
nea, il 14 ottobre, delle assemblee
regionali (con i rispettivi segretari
di partito) che vede Ds e Dl diver-
geresulla scelta.LaQuerciaèper il
«Sì», la Margherita per il «No»; i
prodiani, per adesso, si astengo-
no.Questodovrebbeessere,alla fi-
ne, l’uniconododasciogliere,poi-
chè non dispone, ad oggi, di una
maggioranza.
Le altre due proposte presentate
dai prodiani (la possibilità di far
concorrere liste non collegate ad
alcun candidato, e quella di «una
lista-un candidato»), raccolgono
la contrarietà di Ds e Dl, che, con
ogni evidenza, potrà pesare nel
Comitato. La «bozza» dei saggi si
compone ad oggi di 16 articoli.
L’articolo 1, oltre a confermare
la data del 14 ottobre, e le modali-
tà dell’elezione, indica: «Possono
partecipare in qualità di elettori e
di candidati tutte le cittadine e i
cittadini che al 14 ottobre abbia-
no compiuto 16 anni nonché, le
cittadine e i cittadini dell’Unione
europea, le cittadine e i cittadini
extracomunitari in possesso di re-
golarecartadi soggiorno, iquali al
momento del voto aderiscano al
Partito Democratico dichiarando
di partecipare al processo costi-
tuenteedevolvanouncontributo
minimo di 5 euro». Il testo potrà
subiredellemodifiche(i5europo-
trebbero diventare 2). Soprattut-
to,però,potrebbecambiare l’indi-

cazionedelvotoper i«non-cittadi-
ni». Non potranno votare solo
quelli «in possesso di regolare car-
ta di soggiorno», ma quelli che, al
14 ottobre, siano residenti in Ita-
liada«3»oanche«2»anni. Ilpres-
sing esercitato dal sottosegretario
all’Interno Marcella Lucidi, che
nei giorni scorsi aveva inviato
una lettera a Prodi, Fassino, Rutel-

li e ai 3 saggi, potrebbe risultare
vincente.Sullaquestioneèdaregi-
strare anche la protesta dei Consi-
glieri aggiunti di Roma Romulo
Salvador, Madisson Godoy, Tet-
yanaKuzykeVictorOkeadu.L’ar-
ticolo2 indica: «L’Assembleana-
zionale, convocata da Romano
Prodi che ne assume la presiden-
za, si riunisce per la prima volta il

27ottebre». Il suocompito èquel-
lo di approvare il Manifesto e lo
Statuto. Gli articoli 3, 4 e 5 ri-
guardanonormetecniche (Comi-
tato Promotore e Ufficio di Presi-
denza, Garanti, e Uffici Tecnici).
L’articolo6 riguardalaripartizio-
ne dei seggi: 1200 vengono distri-
buiti tra lecircoscrizione inbaseai
residenti.Altri1200, invece, inba-

se ai voti coseguiti dall’Ulivo alla
Camera, alle politiche 2006. L’ar-
ticolo7 si riferisceallecandidatu-
re.Quelle«all’Assembleanaziona-
le devono essere corredate dalle
sottoscrizioni di almeno 100 fir-
menei rispettivicollegi,autentica-
te da almeno due consiglieri, co-
munalioprovinciali, riconducibi-
li all’Ulivo. Per i comuni con più

di300milaabitanti le firmeposso-
no essere autenticate anche da
due consiglieri circoscrizionali.
Nessuno può sottoscrivere più di
una lista o candidarsi in più di un
collegio per l’elezione dell'Assem-
blea nazionale. Non è ammessa la
candidatura di persone notoria-
mente appartenenti a forze politi-
che o ad ispirazioni ideali non ri-
conducibili al progetto dell’Uli-
vo-Partito Democratico». Non si
possono candidare coloro che ab-
biano pendenze penali (si riman-
da al codice di autoregolamenta-
zioneapprovatodallaCommissio-
neparlamentared’inchiestasul fe-
nomenodellacriminalitàorganiz-
zata mafiosa o similare il 3 aprile
2007). Le liste per l’Assemblea co-
stituente devono essere presenta-
te tra il 21 e il 22 settembre. Per la
candidatura a segretario occorro-
no un numero di firme compreso
fra le 2milae le 3mila,di cui alme-
no100inognuna di5 regioni.Ta-
le candidatura va presentata in al-
meno5 regioni e in 25diversi col-
legi. Gli aricoli 8 e 9 disciplina-
no la campagna elettorale e i con-
fronto tra candidati: nei 20 giorni
antecedenti il voto si promuove-
rannoassemblee ed iniziative tra i
candidati (o lorodelegati). I candi-
dati non potranno farsi pubblici-
tà a pagamento. Sarà vagliato dai
Garanti un tetto per le spese (da
documentare).OvviamenteilCo-
mitato promotore 14 ottobre po-
trà pubblicizzare l’evento. L’arti-
colo 10: il voto. Si vota dalle 7 al-
le 20 del 14 ottobre. L’elenco dei
partecipantidovràessereconsulta-
bile. I seggi (articolo11,procedi-
mento elettorale) saranno pubbli-
cati sul sito www.ulivo.it. L’asse-
gnazione dei seggi (articolo 12)
avverrà su base proporzionale,
con liste bloccate, con un recupe-
ro di seggi per le liste che hanno
superatoil5%.L’articolo13par-
ladell’elezionedelle assemblee re-
gionali (oggi si decide). L’artico-
lo 14 di quella del segretario. Se
non ha la maggioranza assoluta
conivotidi lista, saràeletto,ascru-
tinio segreto in una seduta di bal-
lottaggioinsenoall’Assembleaco-
stituente. L’articolo 15 è per
l’elezione dei segretari regionali
(anchequestoè inbilico). Il16 in-
dica norme di trasparenza: tutto
sarà online sul sito dell’Ulivo-Par-
tito Democratico.

Sedicenni per l’assemblea costituente
Lo prevede l’articolo 1 delle regole per le primarie. Nodi irrisolti: gli immigrati e i segretari regionali

Foto di Andrea Sabbadini

Non si potranno candidare persone notoriamente
appartenenti ad altre forze politiche

o a ispirazioni ideali non riconducibili al Pd

ANGIUS

Un partito
socialista più che
la Cosa Rossa

■ di Wanda Marra / Roma

■ / Roma

Effetto Veltroni sul referendum, e le firme volano
Parisi ridimensiona le sue critiche. Mastella: è grave invece che due ministri si schierino

OGGI

Oggi pomeriggio il Comitato dei 45 per
il Partito democratico vara il regolamento

Entro il 26 luglio le candidature per il segretario

SONDAGGIO

Il 78% di italiani: ridurre
gli stipendi dei deputati

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Il 53% degli
intervistati vuole
una nuova
legge
elettorale

PARTITO DEMOCRATICO
LE REGOLE

EFFETTO VELTRONI I re-

ferendari, e non solo, parla-

no di un’impennata nella

raccolta delle firme per il re-

ferendum elettorale dopo

l’annuncio del Sindaco di

Roma («Non firmo, ma lo so-
stengo»). Intanto, continua la
polemica politica. Con Parisi
che aggiusta il tiro nella critica
alcandidato leaderdelPd,eMa-
stella che ancora una volta tuo-
na contro la consultazione.
Intanto, ieri sul referendum a
Roma c’è stato un convegno
(«Leggeelettorale: riformaparla-
mentareoreferendum?») incui
si sono confrontati esponenti
dellamaggioranzaedell’opposi-
zione,referendarienon.Inreal-
tà, mentre dentro si dibatteva-
sulla necessità di un sistema bi-
polare e sul miglior modo per
raggiungerlo, soprattutto fuori i

leader politici hanno utilizzato
la “vetrina” offerta dalla stam-
paperesprimere leproprieposi-
zioni.
Primo tra tutti, Parisi, che ha
parlatoconigiornalisti, èentra-
to, è stato un po’ seduto in pri-
ma fila, e poi è andato via senza
partecipare alla tavola rotonda
nella quale era previsto. Non
senza aver fatto registrare una
posizione diversa da quella già
espressa.Dopoaver tuonato,ac-
cusando il Sindaco di Roma di
aver fatto un «vorrei, ma non
posso», il Ministro della Difesa,
parla ieri invece di «un passo in
avanti significativo» da parte
sua,ancheseal tempostessoos-
serva: «Da Veltroni mi aspetta-
vo di più. Mi avrebbe fatto pia-
cere che al sostegno al referen-
dum sulla legge elettorale ac-
compagnasse anche la firma».
Visione diametralmente oppo-
sta quella di Mastella per il qua-
le Veltroni «sul referendum ha
dimostrato grande serietà».

Mentre il Guardasigilli torna ad
attaccare i ministri Parisi e San-
tagata, inprimafilanell'iniziati-
vareferendaria: «È inaccettabile
da un punto di vista costituzio-
nale che2 ministri della Repub-
blica si facciano paladini del re-
ferendum. Se la bozza Chiti
non viene rispettata rompere-
mo l'alleanza politica». Gli ri-
sponde seccamente Guzzetta,
Presidentedelcomitatoreferen-
dario: «Mastella esprime esatta-
menteciòchenoivogliamocol-
pire, cioè un partito di 534 mila
elettorichepuòimpedirequalsi-
asi decisione a una maggioran-
za che ne rappresenta 19 milio-

ni».Parisi,dalcantosuo,deveri-
spondere anche ai malumori
del Botteghino. Nella riunione
della segreteria dei Ds, Fassino
avrebbe fatto notare che «nem-
meno a Prodi è stato chiesto di
firmare...». Se poi Parisi vuole
differenziarsi e non apprezza la
candidatura di Veltroni «può
candidarsiquandovuole».Non
a caso ilMinistro in serata ci tie-
ne a replicare di non aver chie-
sto al Premier di firmare, visto
chequestiha scelto«di sostene-
re la via parlamentare alla rifor-
ma elettorale. Una scelta che ri-
spettiamo e che condividiamo
attivamente». È il segretario
Udc,Cesa,acavalcare lapolemi-
ca, parlando di «riflessi negativi
sulla tenuta di Prodi» della liti-
giosità interna al futuro Pd.
Quali che siano le polemiche
politiche, da più parti si parla di
un effetto-Veltroni sulla raccol-
ta firme. «Contra factum non
valet argumentum: da quando
Veltroni ha fatto lo show, il co-
mitato referendario è invaso di
telefonate di elettori del centro-

sinistra che vogliono firmare e
allestire banchetti... - dichiara il
costituzionalista Stefano Cec-
canti - Chi fa questi discorsi del
bicchiere mezzo vuoto sappia
che invece è tutto pieno». Se-
condo Filippeschi, Veltroni «ha
schierato l’Ulivo per il sì». E an-
che la Melandri sottolinea l’im-
portanza politica del traino co-
stituitodalleparoledelcandida-
to leader del Pd. Dal comitato
con Guzzetta e con il Segretario
Funiciello confermano. Ma
non vogliono fare numeri, an-
che se sembra che si sia arrivati
a quota 450mila. Ce ne voglio-
no 500mila entro il 23 luglio.
La Lega con Maroni, comun-
que, ribadisce: «Nel caso il refe-
rendum si faccia, ci impegnere-
moper far fallire il quorum». Su
una posizione diametralmente
opposta An: oggi Fini riunisce i
suoi parlamentari per chiedere
un ultimo sforzo per la raccolta
delle firme. Contro il referen-
dum anche Angius: «L’iniziati-
va referendaria complica la si-
tuazione».

A SINISTRA

Prc, Sd, Pdci, Verdi
Sdi: «Una finanziaria
ambientale»

■ «La candidatura di Veltroni
allaguidadelPde il dibattitoche
ha suscitato - dice Gavino An-
gius, vicepresidente del Senato -
si accompagna al confronto in
Rifondazione sulla sua esperien-
za al governo del Paese che pro-
duce fibrillazioni nella maggio-
ranza su pensioni, Dpef e legge
elettorale, rendendoincerta la te-
nuta del governo».
Se a questo si aggiunge il distac-
co distacco tra politica e cittadi-
ni,èevidentechelasinistra italia-
na «deve tornare in quel campo
di grandi forze di governo che in
Europa si riconoscono nel Pse, e
dare vita a un soggetto forte e ra-
dicato.Promuovereunaforzapo-
litica tra chi oggi si riconosca nel
Pse. Condizione indispensabile
peravviare unprocessodi rinno-
vamento e di unità di tutta la si-
nistra». Più che una Cosa rossa,
unasinistradigovernolaica,mo-
derna, riformista, ambientalista
in grado di rappresentare grandi
parti della società italiana com-
preso il mondo del lavoro».

Malumore della
Quercia: nessuno
ha chiesto a Prodi
di firmare i quesiti
referendari...

■ Prc, Sd, Pdci e Sdi, d’accordo
con la proposta dei Verdi di un
Pattoperil clima,chiedonoalgo-
verno «una Finanziaria per il cli-
ma». Con un documento con-
giunto firmato dai responsabili
ambiente, le forze politiche della
sinistra sottolineano che, nono-
stante la spinta positiva del Dpef
versomaggiori impegni sul fron-
te ambientale, permangono di-
versi punti critici, in particolare
nell'allegato sulle infrastrutture,
che vanno chiariti. «Sono molto
soddisfattodiquestoaccordoasi-
nistra - commenta il responsabi-
le ambiente Prc Mirko Lombardi
- servirà ad impostare un’azione
unitariasullepoliticheambienta-
li e del clima. È indispensabile
adeguare ilnostroPaesealle rego-
lediKyoto».«Lasinistra -aggiun-
ge Lombardi - può avere un ruo-
lo decisivo. Per questo Rifonda-
zione ritiene importante un im-
pegno unitario nella società e
nelle istituzioni e nel governo, a
cominciaredalDpefedalla pros-
sima finanziaria».

PER TRE ITALIANI su

quattro (78%) è prioritario

tagliare gli stipendi e le pen-

sioni degli eletti; inoltre, la

maggioranza degli italiani

(53%) pensa che la legge

elettorale debba essere modifi-
cata inmodo complessivo,non
solo per l'assegnazione del pre-
mio di maggioranza come pre-
vede il referendum. È quanto
emerge da un sondaggio effet-
tuato da Ipr Marketing, l'istitu-
to diretto da Antonio Noto, per
conto di Repubblica.it, intervi-
stando il 9 luglio con il proprio
sistema telematico esclusivo
TempoReale,unpanel-campio-
ne di 1.000 persone rappresen-
tativoperetà, sessoedareadi re-
sidenzadellapopolazionemag-
giorenne residente in Italia.
Le principali voci di spesa del
decretodiprossimaapprovazio-
nedapartedelconsigliodeimi-
nistri sulle quali vorrebbero in-
tervenire gli italiani riscuotono

un consenso ampio e trasversa-
le: il 78% del campione indica
comeprimo punto la riduzione
degli stipendi percepiti dagli
elettia tutti i livellidi rappresen-
tanza (parlamentari, consiglieri
regionali,provincialiecomuna-
li).Suquestoargomento lacon-
divisione tra gli elettori del cen-
tro sinistra arriva all'81%, men-
tre per gli elettori di centro de-
stra laprincipalepriorità, siapu-
re di misura (77% contro 76%)
risulta invece essere quella del
taglio del numero dei parla-
mentari. Da notare, invece, che
per i sostenitori dell'Unione
l'aspettoeconomicopare più ri-
levante: infatti se il 47% condi-
vide la necessità di ridurre il nu-
mero di parlamentari, il 59%
preferiscepuntare sulla riduzio-
ne delle pensioni degli eletti.
Per quanto riguarda l'altro te-
ma, il referendum elettorale, la
maggioranza assoluta (il 53%),
ritiene che la legge dovrà essere
modificata dal Parlamento in
maniera complessiva, e non so-
loperquantoriguardal'assegna-
zionedel premiodi maggioran-
zaalla listacheavràpiùvoti (co-
sì come prevede la richiesta di
referendum),mentre il 30%de-
gli italiani condivide in pieno
lapropostadimodificaelabora-
ta dai promotori del referen-
dum.
Sono gli elettori dell'Unione i
più convinti di una riscrittura
radicale della legge elettorale:
infatti il58%dei sostenitoridel-
la maggioranza, preferisce que-
sta opzione.
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Scoop o bufala? A scoppio ritarda-
todiunannoepassa, ieriRepubbli-
ca.it ha trasmesso un video che de-
nunciaunapresuntamanipolazio-
ne di schede elettorali che sarebbe
avvenutanell’aprile2006inunga-
ragedi Sidney, quindi sul voto degli
italiani residenti in Australia. Si
tratterebbedibrogli, quindi,a favo-
redell’Unione.Forza Italiaparteal-
l’attacco col riconteggio delle sche-
de e Berlusconi sentenzia un «ave-
vo ragione io. Questo video confer-
ma quello che avevo sempre det-
to...».Per iparlamentaridel centro-
sinistra che sarebbero stati favoriti,
Marco Fedi e Nino Randazzo, «è
una bufala evidentemente pilota-
ta», e con il parere di un esperto lo
dimostrano.
Il video era già circolato nel settem-
bre scorso e proposto, a pagamen-
to, ad alcune testate italiane che
non l’hanno accettato. L’unica co-
sa certa, comunque, è il pessimo ri-
sultato del meccanismo di voto de-
gli italiani all’estero stabilito dalla
legge Tremaglia.
Ecco cosa si è visto sul sito:a realiz-
zare il video, con il suo telefonino, è
stato Paolo Rajo, giornalista e can-
didato per l’Udeur, in casa di cono-
scenti a Sidney. La scena mostra

una serie di schede elettorali per il
Senato, viola, ben allineate su un
tavolo, una persona di spalle mar-
ca il simbolo dell’Unione (il primo
in alto a sinistra) assegnando an-
che una preferenza. Non a Rajo
(che corrispondeva al simbolo del
Campanile), ma all’ulivista Ran-
dazzo. Il candidato reporter per ca-
so,vocenarrante,protesta:«Unvo-

to per me non ci esce?». Le schede
così pre-votate vengono messe nelle
buste del consolato. Stessa opera-
zione per le schede arancioni della
Camera, ma l’automatismo fa sì
che lapersonadi spalle segni il sim-
bolo di FI (il primo in alto a sini-
stra) con la preferenza a Fedi (Ds).
Rajo si informa e registra: «Quante
ne avete fatte? un centinaio?».
Rajo, che non è stato eletto, intervi-

stato da Repubblica.it dice di avere
inviato subito il video all’Udeur,
ma non avrebbe avuto risposta dal
suo partito.
Nella giornata di ieri cresce la pole-
mica: la Cdl chiede l’annullamen-
todelvotodegli italianiall’estero, il
capogruppo degli europarlamenta-
ridi Fi,Tajani, chiede che laProcu-
ra di Roma avvii un’inchiesta.
Nell’Unione si prende il video con

le pinze. Danieli, sottosegretario
agliEsteri condelegaper gli italiani
nel mondo è lapidario: «Se qualcu-
nohaqualcosadadire si rivolgaal-
la magistratura», ma riferirà pre-
sto in un’audizione in Senato. Per
il ds Violante se sia una bufala o
menolodeveaccertare lamagistra-
tura, ma è necessario «cambiare il
sistemaelettoralepergli italianiall'
estero». Antonio Di Pietro con l’Idv
si dice pronto a fare accertamenti

sul voto ma sul video si affida alla
magistratura. IldeputatodiFIFon-
tanachiede l’annullamentodel vo-
to estero, il leghista Calderoli tuo-
na: alle urne subito. Il presidente
delSenatoFrancoMarinihaassicu-
rato che, se richiesti, saranno forni-
ti alla Giunta delle elezioni del Se-
nato tutti gli elementiperunavalu-
tazione. Alla Camera la Giunta
non ha mai archiviato la Circoscri-

zione Estero, ma, per bocca dello
stesso forzista Pecorella, «è impos-
sibile fare la quadratura» proprio
per l’incompletezza dei verbali.
Sia singolarmente che in una nota
congiunta rispondono Fedi e Ran-
dazzo, confermando la legittimità
della loro elezione:«Unabufala to-
tale, mal assemblata e raccontata
aunannodalle elezioni dauncan-
didato non eletto». Bollano il video
come «uno sconcio di provincia.
Perché non si è rivolto un anno fa
allamagistraturae perché non lo fa
oggi?». Minacciando ricorsi legali i
due parlamentari dimostrano la
falsità del video con un parere del-
l’esperto di Psicologia della Perce-
zione, il dottor Robert Volcic dell'
Università di Utrecht: solo quattro
schede mostrano di essere state pie-
gate come risultano quando vengo-
no spedite all'elettore, le altre sono
piatte, come stirate, hanno una di-
mensione e colori diversi da quelle
originali (particolari ben visibili);
alle schede inserite nella busta non
viene allegato il tagliano elettorale.
Secondol’esperto sarebbestato faci-
le «fotocopiare a colori le schede di
voto originali», disporle sul tavolo
facendo «presupporre di essere in
possesso di centinaia di schede ori-
ginali non votate».
Una bufala australe, insomma.

SARÀ SCIOPERO: l’associazione naziona-

le magistrati lo ha deciso ieri. Il prossimo 20

luglio toghe appese nell’armadio per prote-

stare contro la riforma dell’ordinamento giudi-

ziario. Con sole due

astensioni (Lucio

Aschettino e Giusep-

pe Cascini, di Mde) il

parlamentino dell’Anm ha preso
la decisione, lasciando tuttavia
unafinestraaperta: sabato14si ri-
vedranno«per valutaregli svilup-
pi e i risultati dei lavori parlamen-
tari»,anchese iverticidelsindaca-
tohannodefinitoquesta«unscel-
ta dolorosa», «una pillola amaris-
sima»damandaregiù.D’altrapar-
te, lo stesso presidente Giuseppe
Gennaro, dice che «il tempo è or-
maiscaduto». IlGuardasigilliCle-
mente Mastella, durante la repli-
ca in Senato lancia un appello:
«Che sia rimesso lo sciopero per
consentire una discussione sere-
na del parlamento per porre fine
a questo annoso scontro che po-
ne contro due poteri dello Stato».
«Siamo ancora in tempo - ha fat-
to sapere il segretario dell’Anm
Nello Rossi - la riunione di sabato
prossimo è stata indetta proprio
per rivalutare la situazione». «Il
ministrodella Giustizia e il gover-
no tutto - commenta il ministro
Antonio Di Pietro - sono tenuti a
dare risposte ai magistrati senza
menare il can per l'aia. Invece di
pretendere da noi dell' Idv il voto
di fiducia sarebbe ora che si ema-
nasse un provvedimento vera-
mente a favore della giustizia e

non contro di essa». Dalla Came-
ra il presidente della Commissio-
ne Giustizia, Pisicchio, Idv, inve-
ce, chiede un ddl bipartisan per
rinviaredi seimesi l’entra invigo-
re della riforma Castelli. Il Capo
dello Stato, Giorgio Napolitano,
si dice «fiducioso» sulla possibili-
tà di approvazione della riforma
entro il 31 luglio e non risponde
sull’eventuale fiducia del gover-
no.
Fiducia a cui per il momento Pa-
lazzo Chigi non intende ricorre-
re, come ha comunicato ieri mat-
tinaGiovanniRussoSpena,allafi-
ne della capigruppo, visto che
«non dovrebbe esserci un ostru-
zionismo feroce da parte dal cen-

trodestra», ha spiegato la presi-
dentedeisenatoriulivistiAnnaFi-
nocchiaro. Sarà la capigruppo di
oggiadecideresesi ricorrerà, inve-
ce, al contingentamento dei tem-
pi visto che si deve arrivare all’ap-
provazione entro il 31 luglio ed
evitare così che entri in vigore la
riforma Castelli.
«Il testo approvato dalla commis-
sione giustizia, pur se migliorabi-
le in alcuni suoi punti, e su que-
sto voglio esprimere la disponibi-
litàdelgovernoaconsiderare con
favore proposte migliorative - ha
detto il ministro - costituisce una
sintesi positiva nell’equilibrio po-
litico dato». E a chi minaccia o è
tentato dall’ostruzionismo, Ma-
stelladiceche«immiserire la fibra
costitutiva delle nostre istituzioni
sulla base di ripensamenti postu-
mimisembraappartengapiùalla
sfera delle ripicche vanitose o dei
calcoli politici di breve respiro»,
piuttosto che all’attenzione verso
gli interessidelPaese.Aimagistra-
ti in sciopero assicura: «Autono-
mia e indipendenza sono in que-
stocontesto,vogliodirloconasso-

luta chiarezza e fermissima con-
vinzione, valori irrinunciabili»,
ma - aggiunge - «l’autonomia
non deve essere soffocata dalla
tentazione dell’autoreferenziali-
tà, così come è estraneo all’idea
stessadellademocraziacheunva-
lore così alto e fondante possa es-
seredifesodaqualcunoinpartico-
lare». A chi, come gli avvocati,
vuole la separazione delle carriere
il Guardasigilli risponde «che
non è stata prefigurata nella scor-
sa legislatura pur in presenza di
unamaggioranzaconbenaltraat-
trezzatura numerica», e dunque,
«riproporla oggi surrettiziamente
è francamenteuncalcolopolitico
che non è giusto portare in que-

stavicenda».Evistochesiannun-
ciano «bagliori di guerra anche
tra chi è fuori e dentro le aule del
parlamento»,megliobloccarli sul
nascere. «Le guerre puniche non
sono unidirezionali, appartengo-
noalla storia, aRomanieCartagi-
nesi». Ilministrosiappellaal«mi-
racolopolitico» per arrivare a una
intesa e la Cdl dal canto suo, per

boccadeisuoicapigruppoannun-
cia che non farà «nessuna mano-
vra ostruzionistica». Gli ostacoli
maggiori sembrano tutti piazzati
fuori dal parlamento, dunque, a
meno che non arrivino modifi-
che «significative» al ddl, fanno
sapere dal Palazzaccio, tanto da
rendere«digeribile»lariforma.Su-
bito dopo la replica del ministro

sono iniziate la votazioni sugli
emendamenti presentati quasi
tutti dalla Cdl: l’opposizione è
sempre stata bocciata con un di-
stacco di otto - nove voti a causa
di altrettante assenze nei propri
banchi. Quando Gavino Angius
ha preso la presidenza al posto di
Franco Marini lo scarto dei voti è
sceso a 1 o 2.

Il governo
non è orientato
a chiedere la fiducia
Forse bisognerà
contingentare i tempi

IL CASO Un anno dopo su Repubblica.it la denuncia (interessata) di un candidato sconfitto. I due eletti dell’Ulivo: bufala pilotata

Brogli elettorali? Il mistero del video australiano

In settembre il filmato
era stato offerto
a pagamento
ad alcune testate
Che l’hanno rifiutato

Berlusconi: l’avevo
detto. La Cdl si divide:
c’è chi chiede
di annullare il voto
e chi il riconteggio

La Cdl in Senato: non
faremo ostruzionismo
Se il testo non sarà
varato entro luglio entrerà
in vigore la Castelli

Giustizia, riforma in bilico
E le toghe scioperano il 20
Il ministro: revocate l’agitazione, discutiamo. Riuscirà il Parlamento
a varare il nuovo testo entro il 31 luglio? Napolitano: sono fiducioso

OGGI

I MEDICI: CAUTELA

Testamento
biologico: destra
scatenata

■ di Natalia Lombardo / Roma

LA LETTERA

Bertinotti: faremo
ogni sforzo
contro gli sprechi

■ di Maria Zegarelli / Roma

«Loscioperodeimagi-
strati? È revocabile,
nonèundatodi fatto.
Abbiamo un codice di
autoregolamentazio-
necheci imponediin-
crociare le braccia sol-
tanto come extrema
ratio. Tutto dipenderà dal dibattito in
Senato. Perché il testo venuto fuori
dalla commissione giustizia del Sena-
to,chehastravoltoilddlMastella,è ir-
ricevibile».
Nello Rossi, segretario dell'Associazio-
ne nazionale magistrati, tende la ma-
noalgoverno,nella speranzadiarriva-
re ad un testo che metta d’accordo
l’esecutivo e le toghe.
Quale percentuale darebbe quindi
alla possibilità di scioperare il 20
luglio prossimo?
«Numerinonnevogliodare,malariu-

nione di sabato prossimo dell’Anm è
stata indetta proprio per rivalutare la
situazione sulla base dei nuovi ele-
mentichepotrannoemergeneldibat-
tito in Senato e che potrebbero porta-
re alla revoca dello sciopero. Ma an-
che alla sua conferma, come è ovvio
che sia».
Cosa non vi piace del testo uscito
dalla Commissione?
«Primadituttol’insieme. IlddlMastel-
la era organico e complessivo, adesso
invece è stato stravolto e non ha più
un filo conduttore coerente. I peggio-
ramenti riguardano diversi aspetti».
Il primo?
«La questione dell’incompatibilità.
Nel progetto di legge voluto da Cle-
menteMastellaeraprevistaun’incom-
patibilità di distretto per il giudice che
vuole diventare pubblico ministero,
adesso questo divieto è stato esteso su

baseregionale.Sappiamocheperò ise-
natori Brutti e Cusumano hanno pro-
posto un emendamento che preveda
questaincompatibilitàsoltanto inam-
bito penale, mentre rende possibile il
passaggiodalcivilealpenaleevicever-
sa».
L’emendamento le sembra un
segno di buona volontà?
«La mia impressione è che sia un se-
gnale importante, di apertura. Ma ri-
peto, dovremo vedere cosa accadrà in
aula. Sappiamo che nell’attuale mag-
gioranzanonc’èunaprevenzioneide-
ologicaneiconfrontidellamagistratu-
ra, come in alcuni esponenti del cen-
tro-destra,quindi siamofiduciosi.Noi
infatti non rimproveriamo all’attuale
esecutivo del malanimo, ma l'appros-
simazionecon cui si èvoluto procede-
re».
Quale altro aspetto del testo
uscito dalla Commissione non vi
piace?

«Quello che introduce la temporanei-
tà degli incarichi direttivi (presidenti
tribunali e procura, procuratori ag-
giunti n.d.r.). O meglio la norma che
prevedel’abbandonodell’incarico,en-
tro sei mesi, da parte di quei dirigenti
arrivati alla scadenza del mandato. Il
ddl Mastella introduceva dei passaggi
graduali, la Commissione invece ha
posto questo limite, che creerebbe
una situazione di caos, perché avrem-
mo 300 dirigenti degli uffici giudiziari
costretti ad andar via in poco tempo e
conseguentemente altrettanti posti
vacanti.Sicreeràunveroeproprioim-
buto».
E poi c’è la questione dei
procuratori generali
«Questoèun’altroaspettoassai impor-
tante. Nel disegno di legge Mastella si
dicevache iprocuratorigeneralidevo-
no fare un piano di organizzazione
del lavoro. Questo era un ottimo anti-
dotocontrol’autocraziadeiprocurato-

rigenerali. Lanorma inveceè sparita e
ci dicono che non c’è n’è bisogno per-
ché il problema è già stato affrontato
conun decretonel luglio scorso. Inve-
ce ilproblemaè ancorapresente edha
ripercussioni negative soprattutto sui
cittadini, perchénon aiuta a deconge-
stionare l’enorme mole di lavoro che
le procure, soprattutto le più grandi,
devono affrontare. E non dimenti-
chiamoci del nuovo concorso per la
magistratura...»
Vale a dire?
«Vogliono introdurre un concorso di
secondo grado, a cui potrà accedere
soltantochigià haun titolo, comeper
esempio magistrati onorari e dottori
in legge. Questo sposterà a 30-32 anni
l’etàdi ingressonellamagistratura,cre-
andodi fattouncanalediaccessocen-
sitarioper laprofessione,vistochesol-
tanto chi potrà resistere economica-
mente avrà la possibilità di andare
avanti».

NELLO ROSSI Il segretario dell’Associazione magistrati: potremmo revocare lo sciopero se in Senato ci fossero miglioramenti significativi

«Irricevibile quel testo. Ma se cambiasse...»

■ Contrari all’eutanasia e all’ac-
canimento terapeutico, e se il le-
gislatore dovesse intervenire in
materiadidichiarazionianticipa-
te di volontà dovrebbero essere
«garantitie tutelati» i soggettipiù
deboli. La Federazione nazionale
degli ordini dei medici mette ne-
ro su bianco la propria posizione
etantobastaalladestraper saltar-
ci su. Il documento - mentre il
provvedimento sul testamento
biologico è all’esame della com-
missione Sanità del Senato - ha
inasprito il dibattito. In realtà,
proprio nei giorni scorsi il presi-
denteFnomavevaespressoassen-
so al testamento biologico «pur-
ché sia rinnovabile e le condizio-
ni nelle quali viene sottoscritto
contestualizzate».
E però per «Scienza e Vita» quel
testo«spazzavia ilpregiudiziodif-
fusodaalcuniambienti inbaseal
quale la maggioranza dei medici
sarebbe favorevole a una legge
chedisciplini lamateria». Imedi-
ci«sonoperlavita»affermanoBi-
netti e Baio (Ulivo). Ma Ignazio
Marino ammonosce: «Chi affer-
ma che i medici non vogliono
una leggesul testamentobiologi-
co lo fa senza avere letto i dati».

■ Caro direttore, non corrispon-
dealverocheavreiperorato lacau-
sa di un rinvio sui temi della ridu-
zione dei costi della politica e in
particolare di quelli riguardanti la
condizione dei parlamentari. Non
da oggi sono perché il Parlamento
assuma provvedimenti adeguati e
necessari a correggere storture che
si sono venute accumulando nel
passato e che sono giunte fin qui.
La scelta di avanzare, nello stesso
tempo, una proposta comune da
parte della presidenza della Came-
raediquelladelSenatoallerispetti-
veassemblee è, credo,unimpegno
istituzionalmente rilevante.
Penso bisogna fare presto e bene.
Perciò credo ci si debba rapportare
positivamenterispettoadognipro-
posta che vada nella direzione au-
spicata. Coerentemente, nell'uffi-
cio di presidenza della Camera di
lunedì scorso ho sostenuto l'utilità
di non lasciare cadere proposte
giunte da parte di singoli deputati,
a partire da quella avanzata dal vi-
cepresidenteCastagnetti, al finedi
preparare l'importante decisione
congiunta di lunedì prossimo del
Senato e della Camera.

Fausto Bertinotti
Presidente della Camera dei deputati

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

L’INTERVISTA
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MAGISTRATI, politici, giornalisti, ma non

solo. La frenetica attività di Pio Pompa a via

Nazionale non si limitava soltanto ai dossier

avvelenati contro i presunti nemici del gover-

no Berlusconi, ma si

spingeva finanche al

lavoro delle commis-

sioni di inchiesta par-

lamentari che il centrodestra ave-
va messo in piedi per gettare fan-
go sull’opposizione e sui prece-
denti governi Prodi e D’Alema.
Con la stessa tattica: insinuare,
suggerire complotti, costruire ca-
stelli in aria e bufale. Lo testimo-
niaunappunto dattiloscritto sco-
perto negli uffici dove il braccio
destro di Nicolò Pollari aveva im-
piantato la sua «fabbrica di disin-
formazione». Tre pagine per sette
domandedaporreall’exdirettore
del Sismi, l’ammiraglio Gianfran-
coBattelli, inunadelleseiaudizio-
ni (la prima il 19 novembre2002,
l’ultima il 3 dicembre 2003) di
fronte a quella fabbrica di veleni
che per quattro anni è stata la
commissione Mitrokhin. Sette
domande, un unico obiettivo: di-
mostrareche igovernidelcentro-
sinistra avevano tenuto nascosto
peranni,prima,e inparteocculta-
to con l’aiuto di uomini del Si-
smi, poi, i contenuti delle schede
informative inviate dai servizi se-
greti inglesi in base alla testimo-
nianza dell’ex archivista del Kgb.
Per questo gli appunti trovati nel
covo di via Nazionale suggeriva-
no di chiedere a Battelli «se con-
ferma che la documentazione re-
lativa al rapporto Mitrokhin sia
stata archiviata e tenuta nascosta
per almeno cinque anni» dal Si-

smisenzachenefossedatacomu-
nicazioneallamagistratura,alme-
nofinoallapubblicazionedelrap-
portostessoinInghilterra.Eanco-
ra«seegliabbiaricevuto,daiservi-
zi inglesi, una bozza del dossier e
se in quella occasione abbia chie-
stoalmittentedieliminaredal te-
sto un certo numero di nomi. Ri-
chiesta che, a quanto pare, sareb-
be stata prontamente accolta».
Un sospetto, quello dei nomi del-
le spie russe cancellati dalla lista
(specie nomi di politici), su cui la
destrahamartellatoperanni.Sen-
za fermarsi nemmeno davanti al-
le smentite del Sismi alla Mitro-
khin, con tanto di certificazione
delleagenziedi intelligence ingle-
si. Le stesse smentite arrivate poi
ogni volta che il presidente della
commissione Paolo Guzzanti an-
nunciava l’esistenza di «un altro

dossier, più grande e più impor-
tante».Eancora: l’appuntoseque-
stratoaPioPompaconsigliavaan-
che di chiedere a Battelli «se sia al
correntedell’esistenzadiuna lista
di nomi, offerta in quell’epoca
dai servizi statunitensi al Sismi,

circale fonti italianechelavorava-
no per la Stasi».
Insinuaresospetti, anchesull’ope-
rato dei passati vertici del Sismi,
questoeraprontoafare lozelante
consulentefattoassumereal servi-
zio militare dal nuovo direttore
(promossodalcentrodestra,guar-
dacaso)NicolòPollari.Così“ilpa-
pello” consigliava di chiedere a
Battelli di confermare «l’iniziati-
va che egli avrebbe assunto circa
lacostituzionediunacommissio-
ne interna, composta da tre alti
funzionari, finalizzataal lavorodi
revisioneeanalisidelladocumen-
tazione». Difficile capire a cosa
servissero quegli appunti o anche
se abbiano davvero costituito la
tracciaper ledomandepoieffetti-
vamente poste da qualcuno in
commissione.Dicertobuonapar-
te dei temi illustrati e dei quesiti
sollevati (non fu così per esempio
per quello sugli informatori della
Stasi) furono davvero argomento
dimoltequestionisollevate inau-
dizione. Un aspetto inquietante,

anche se qualcuno dei membridi
quella commissione oggi arriva
persino a scherzarci su: «Certo
per chiederequelle cose - ironizza
il diessino Walter Bielli - non ser-
viva proprio Pio Pompa. Piutto-
stosembranotemiestrapolatidal-
l’audizionedelcolonnelloDome-
nico Faraone (l’agente segreto
che trattò le schede personali in-
viate dagli inglesi e che, poi più
voltesmentito, insinuòdubbisul-
l’operatodelSismindr).Unaaudi-
zionecheera stata secretata, eche
evidentemente qualcuno potreb-
be aver riferito a Pompa». Così,
sulla scena farsesca della Mitro-
khin adesso si aggiunge anche
Pompa. Come se non fosse basta-
to già Mario Scaramella.
Nel frattempo, da via Nazionale
salta fuoriunaltroappunto,dedi-
cato alla manifestazione dei giro-
tondi del 14 settembre 2002 a
piazza San Giovanni a Roma:
«Una febbrile attività delle forze
dell’opposizione estesa alle forze
dell’antagonismo massimalista».

●  ●

La diffusione

«Mi sono laureato
su Togliatti
e il Mezzogiorno
e la domenica
diffondevo l’Unità»

Pompa,allaMitrokhin«pizzini»sullaStasi
Nell’«archivio» dell’ex braccio destro di Pollari «appunti» per la commissione dei veleni

E spunta anche il report sulla manifestazione dei Girotondi a San Giovanni con Nanni Moretti

l’inizio la fine

Il talent scout

«Sono stato tra i
primi a individuare
il carisma del leader
sciita iracheno
Moqtada Al Sadr»

L’aiuto

«Ho collaborato
a stretto contatto
con Nicola Calipari
tanto da avergli
passato le mie fonti»

E AL COPACO DISSE...

Istituita nel 2002 la
Commissione era chiamata
a verificare le affermazioni
contenute nel dossier
redatto grazie alle
informazioni fornite da
Vasili Nikitich Mitrokhin (ex
archivista del Kgb in
pensione) sull’attività
spionistica svolta dal
servizio russo sul territorio
nazionale e le eventuali
responsabilità politiche

■ di Vincenzo Vasile

In seguito la procura di
Roma iscrisse nel registro
degli indagati Romano
Prodi e Massimo D’Alema
e altre 19 persone.
Procedimento archiviato
per tutti. La commissione
parlamentare - decaduta a
fine legislatura - invece non
è giunta a niente e si
ricorda solo per le
“consulenze” chieste a
Scaramella & co.

Il voto

«Io, Prodi,
l’ho sempre votato
Gli ho fatto anche
la campagna
elettorale»

CALIPARI

Lozano:
nessuno mi
può giudicare

Quando lo 007 mitomane era un «agente fedele»
Pompa scaricato da Pollari, che però lo volle assumere. È un «depistaggio vivente», ma i suoi dossier non sono uno scherzo

Un operatore al lavoro in una centralina telefonica Foto Ansa

L’EX DIRETTORE

Il balletto di Pollari:
parlo se Prodi mi autorizza

Si parte dalle rivelazioni
dell’archivista del Kgb

Commissione naufragata
In mano a Scaramella...

In effetti, che dire di uno che
un bel giorno mette mano a

penna per lasciare agli atti di
un importante apparato dello
Stato un dossier che ricostrui-
sce il complotto di Economist e
Libération in combutta con la
VocedellaCampania,«collega-
ta al fondamentalismo islami-
co»?
Pio Pompa? Un mitomane. Il
giudizio, a quanto pare, viene
dal generale Niccolò Pollari,
suo ex capoufficio. È stato l’ex
procuratore generale di Mila-
no, Francesco Saverio Borrelli,
a riferire qualche giorno fa la
“diagnosi” sullo stato di salute
mentaledelsuoexdipendente,
formulata dall’ex-direttore del
Sismi: «Un giorno che appresi
che era andato a trovare Tre-
monti al ministero, rimprove-
rai la segreteria per averlo fatto
entrare: “Ma siete matti, quello
è un mitomane”». Per l’appun-
to.Quandolopsichiatrafrance-
se Ernest Dupré nel 1905 coniò
il termine mythomanie, mito-
mania (tendenza a raccontare
straordinarie avventure come
se fossero vere) Pio Pompa
non era nato.E il professor Du-
pré non poteva prevedere che
la sua scoperta di una patolo-
gia non ancora ben studiata
potessediventareunsecolodo-
po ilpassepartoutdiunennesi-
mo tentativo di insabbiamen-
to politico-giudiziario dell’Ita-
lia post-berlusconiana. Mano-

vra mediatica che, se abbiamo
capitobene, si basa sul seguen-
te, arzigogolato assunto:
1) il SismidiPollari aprìunuffi-
cio in via Nazionale, al nume-
ro civico 230, per ospitarvi un
mitomane, ex impiegato della
Telecom in Abruzzo, accolto
prima come consulente e in
breve assunto e promosso fun-
zionario del servizio solo per-
ché era stato raccomandato da
don Luigi Verzè.
2) Il mitomane passava il tem-
po non soltanto a vantarsi di
essere il bracciodestroe«l’orec-
chio» del generale Pollari, ma
anchea raccogliere «fonti aper-
te». Vale a dire, nel gergo dei
servizi: ritagli di giornale, file
di Internet, registrazioni di tg,
note di agenzia. E tutt’al più
fungeva da «addetto stam-

pa-pierre» di un organismo
che, essendo per sua natura se-
greto, non avrebbe avuto altri
strumenti per fare sentire la
sua voce.
3)Lecarte e i cd-rom sequestra-
ti via via a Pompa in ufficio e
poi nel vano portaoggetti del-
la macchina sono in ogni caso
robasua.Conquelmare di fan-
go il generale Pollari non c’en-
tra. Anche se Pio Pompa era al-
le sue dirette dipendenze. Né
c’entra tanto meno Silvio Ber-
lusconi con la schedatura e le
calunnie contro i magistrati
«pericolosi oppositori» dell’al-
lora premier, denunciate dal
Csm. Anche se l’ex-presidente
del Consiglio doveva avere
qualche nozione dell’esisten-
za di quel fantasioso funziona-
rio, avendo ricevuto dall’appa-

recchio fax di via Nazionale
l’ormai notissimo messaggio:
«...voglio impegnarmi a fon-
do, com’è nella tradizionecon-
tadina della mia famiglia, nel-
la tutela e difesa della straordi-
naria missione che scandisce
laSuaesistenza. Indueoccasio-
ni, prima a Milano e successi-
vamente a Roma, ho colto il
Suo sguardo indagatore men-
tre Le stringevo la mano. Uno
sguardopoi divenuto dolceco-
noscendomi come uomo fede-
lee leale diDonLuigi Verzè. Sa-
rò, seLeivorrà, anche il Suouo-
mo fedele e leale».
Fosse per loro, farebbero finta
di non conoscerlo. Eppure Pio
Pompa oltre ad avere lasciato
tracce così evidenti della sua
cortigianeriaberlusconiana so-
stiene, interrogato, di aver

svolto «cinque anni di lavoro
oscuro», e precisa che era lavo-
ro riservato «per il direttore,
per il mio capo». Roba da far
rizzare i cappelli in testaagli av-
vocati dello “studio Titta e Ni-
cola Madia”, che patrocinano
insede giudiziaria sia l’exdiret-
tore, sia l’ex scrivano di via Na-
zionale (oltre che il ministro
della giustizia, Clemente Ma-
stella, di cui l’avvocato Titta è
anche consulente al ministe-
ro, ma questa è un’altra sto-
ria).
A meno che non sia tutto un
barocco gioco di specchi e di
scaricabarile, l’ultima intossi-
cazione informativa. Con al
centro il personaggio più ridi-
colo e folkloristico, un depi-
staggio vivente. Come quan-
do davanti al giudice un anno

fa Pio Pompa mise le mani
avanti, e lasciò a verbale: «Nel-
la mia missione (diceva: mis-
sione, stesso termine usato per
definire la politica di Berlusco-
ni nel famoso fax, ndr) sono
obbligato ad acquisire, classifi-
care, custodire, tutte le infor-
mazioni che ottengo, senza di-
stinzione di genuinità, affida-
bilità, attendibilità. Si acquisi-
scono informazioni utili ed
inutili: ciò non significa che
anche quelle inutili debbano
essere cestinate o non custodi-
te». Sarebbe, dunque, stato op-
portuno - avvisò l’anno scorso
i magistrati, e chissà chi - che
quelle carte gli venissero resti-
tuite, «perché la diffusione del-
l’archivio può nuocere agli in-
teressi perseguiti da un servi-
zio di sicurezza militare». Qua-
li “interessi” Pio Pompa non
lo precisò. Ma il messaggio era:
se trovate immondizie nonstu-
pitevi. E puntualmente il pat-
tume saltò fuori. Con tante
scuse da un analista di “fonti
aperte”, che ve l’aveva detto di
non aprire quella porta.
Unochealleelezioni - così con-
fidòdavanti alCopaco,destan-
do bipartisan incredulità - vo-
tava per Romano Prodi. E in
gioventùscrisse una tesi di lau-
rea su Togliatti e il Mezzogior-
no. E la domenica diffondeva,
ahinoi, l’Unità. E chissà se già a
quei tempi non aveva iniziato
la sua “missione”.

■ Non è «superabile» il difetto
di giurisdizione. L’Italia non può
processareMarioLozano, ilmari-
ne che la sera del 4 marzo 2005
facendo fuoco da un check
point sulla strada per l'aeroporto
di Baghdad sparò sull’auto dove
si trovavaGiulianaSgrena,appe-
na liberata, ed uccise il funziona-
rio del Sismi Nicola Calipari. Lo
hasostenutoil suoavvocatodi fi-
ducia,AlbertoBiffani,davantial-
la terza Corte d’assise del Tribu-
nalediRoma.Mettendounaltro
paletto di traverso nella vicenda,
già piuttosto complicate dalle ri-
trosie statunitensi e dalla volon-
tà della Cia di evitare processi.
Ieri è stato il giorno delle «ecce-
zioni preliminari» nel processo
contro l'ex soldato della guardia
nazionale. Il penalista nella sua
lungatrattazionedi frontealpre-
sidente Angelo Gargani ha riba-
dito che va emessa una sentenza
di non luogo a procedere in ra-
gione principalmente del fatto
che «come definito da diverse ri-
soluzionidelConsigliodisicurez-
za dell'Onu e dalle stesse decisio-
ni, sovrane, del governo provvi-
sorio dell'Iraq, vale la 'legge della
bandiera’». Sono quindi i Paesi
che inviano le proprie Forze ar-
mate ad averne la giurisdizione
su eventuali reati da questi ven-
gonocommessi. IlGupavevade-
finito l'omicidio di Calipari co-
me un «delitto oggettivamente
politico».

IN ITALIA

■ di Massimo Solani / Roma

Fra le carte le domande
preparate per mettere
in difficoltà l’ex direttore
del Sismi Battelli

■ «Io sono un uomo delle isti-
tuzioni, ma se Prodi mi autoriz-
zasaròesaustivo».AncoraPolla-
ri ai giornalisti. L’ex capo del Si-
smi rilancia e insiste come dire:
so che per legge sono già auto-
rizzato a parlare, ma la patata
bollente sta al governo, la re-
sponsabilità al premier. Le tele-
camere sono state ben avvisate
e l’appuntamento è davanti ad
unodeipiùnotiristoranti roma-
ni, il Bolognese. Pollari deve
pranzareconCossiga,econl’oc-
casione, ambedue, esternano.
«Rispetto il segreto di Stato - di-
ce il generale - . Ma se il presi-
dente del Consiglio riterrà di
svincolarmi da questo segreto
statetranquillichesaròestrema-
mente esaustivo. Ma finché
questo non avverrà, io rispette-
rò la legge come ho sempre fat-
to in vita mia». Poi aggiunge ri-
ferendosi al senatore De Grego-
rio che per primo ha lanciato le
sueparole:«Iosonol’unicopor-
tavoce di me stesso».

Il senatore De Gregorio però ie-
ri è tornato a parlare. «Anche io
sono portavoce solo di me stes-
so». E ha raccontato una storia
per lui già nota. E cioè che il go-
verno italiano, attraverso il Si-
smi,tentòdimediareper la libe-
razionedei soldati israelianicat-
turati dagli Hezbollah in Liba-
no, ma poi qualcuno dall’Italia
fece saltare quella trattativa che
portò allo scoppio della guerra
del Libano.
«Il servizio di sicurezza italiano
-diceDeGregorio -è statocapa-
cedi intrecciarerelazionistraor-
dinarie e di proteggere il paese
dalleterribiliminacceacuièsta-
ta sottoposta l’Europa. All’epo-
ca del governo Berlusconi, i ser-
vizi non solo hanno liberato
ostaggi italiani dalle mani dei
fondamentalisti, ma hanno
operato persino per la liberazio-
ne di sequestrati di altre nazio-
nalità, a testimonianza che la
nostra rete di intelligence ha
contatti fortissimi».

L'ex capo del Sismi, Niccolò Pollari con Francesco Cossiga Foto Ansa
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DOPO TREDICI ANNI la procura di Roma

ha gettato la spugna: sulla morte di Ilaria Alpi

e Miran Hrovatin non è più possibile arrivare

alla verità, il procedimento va archiviato. La ri-

chiesta di archiviazio-

ne è stata depositata

dal procuratore Fran-

co Ionta in data 12

giugno 2007. Vale a dire meno
di un mese fa, appena tre giorni
dopo le celebrazioni in pompa
magna con tanto di riprese tv e
trasmissioni dedicate alla tredi-
cesimaedizionedelpremiogior-
nalistico dedicato ad Ilaria che
quest’anno aveva anche una se-
zioneper la«libertàdistampaal-
lamemoria» assegnatoallagior-
nalista Anna Politovskaja.
Lanotiziadella richiestadiarchi-
viazione è stata data ieri dal sot-
tosegretario alla Giustizia Alber-
to Maritati durante un’audizio-
ne alla Commissione Esteri del
Senatochedevedecidere suuna
nuova commissione d’inchie-
sta. Dopo sua esplicita richiesta
persapereachepuntofosse l’in-
dagine sui due giornalisti uccisi

durante un agguato a Mogadi-
scio nel ‘94, il neo procuratore
aggiunto Ionta gli aveva scritto
due righe: «Riscontro la Sua se-
gnalando che il procedimento
relativo all’omicidio dei conna-
zionaliMiraHrovatineIlariaAl-
pi è stato definito con la senten-
za che qui si allega a carico di
HashiOmar Hassaneche ilpro-
cedimento penale concernente
l’eventualeevidenziazionediul-
teriori responsabilità è stato ri-
chiesto di archiviazione in data
12.6.2007». Non è possibile ac-
certare -dice Ionta -altre respon-
sabilità penali oltre a quelle di
chièstatogiudicato,ecioè ilmi-
lizianosomaloHashiOmarHas-
san,condannatoa26annidi re-
clusione per il delitto. Gli accer-
tamenti, per cui gli inquirenti
sollecitano l’archiaviazione fan-
no riferimento allo stralcio, av-
viato dopo la sentenza di con-
danna per Hassan. In quel fasci-
coloeranoancheconfluitigliat-
tidellaCommissioneparlamen-
tare d’inchiesta, presieduta da

Carlo Taormina, che dopo due
annidi lavori, nel febbraio 2006
rese note le sue conclusioni. Il
fatto, in base all’organismo par-
lamentare, avvenne per un ri-
sentimento che i somali aveva-
no nei confronti del popolo ita-
liano.
Il 21 marzo di quest’anno, un
giorno dopo la ricorrenmza del-

la morte, i genitori avevano in-
viato una lettera agli organizza-
tori del concorso giornalistico
ponendo due sole domande:
«Perchè non si è ancora arrivati
alla verità sull’omicidio di Ilaria
e Miran?» «Chi non vuole que-
sta verità e perchè?». Giorgio e
Luciana Alpi non hanno avuto
risposta.

L’inchiesta giudiziaria è stata se-
gnata da polemiche e colpi di
scena. Uno dei pm che si occu-
pòdellavicenda,GiuseppePitit-
to, mise sotto inchiesta il sulta-
no del Bosaso come mandante.
I successivi accertamenti non
portarono a riscontri. «Noi del
Tg3 siamo tutti amareggiati, de-
lusi, offesi». Così il direttore An-
tonio Di Bella ha commentato
ierinell’edizionedelle19lanoti-
zia arrivata dalla procura. «Pos-
siamo rispondere con una pro-
messa - ha sottolineato Di Bella
-, con il nostro lavoro: la batta-
glia per la verità sulla morte di
Ilaria e Miran va avanti».
Eppure, in mezzo a tanto buio,
si può dire che esiste una certez-
za che nessuno, nonostante i ri-
petuti tentativi, riuscirà più a
cancellare: IlariaeMiran furono
uccisi perché nel corso della sua
inchiesta in Somalia aveva sco-
perto quella che è stata definita
la «arbitraria privatizzazione» e
l’usoimpropriodellenavidona-
te dall’Italia alla Somalia per lo
sviluppo della pesca, utilizzate
per altri scopi assai poco leciti;
furono uccisi perché l’inviata
del Tg3 aveva scoperto anche i
traffici di armi e di rifiuti tossici
che all’epoca si svolgevano lun-
go la direttrice Somalia-Italia e
viceversa; furono uccisi perché,
a quel punto, bisognava elimi-
nare due testimoni diventati
scomodi.

■ / Roma

13 anni di misteri
Almeno 7 gli assassini

«SIAMO offesi, delusi e

amareggiati». La voce or-

mai fiaccata da anni di atte-

sa, lotta, speranza. Per Gior-

gio e Luciana Alpi è una te-

gola: quel che è successo a

Mogadiscio nel ’94, i misteri, i
mandanti, i veleni... La verità
ora si allontana forse per sem-
pre.«Nell’apriledell’annoscor-
so abbiamo inviato una lettera
alla Corte Costituzionale affin-
ché venisse risolto in breve
tempo il conflitto d’attribuzio-
ne tra poteri dello Stato, solle-
vato dai magistrati di piazzale
Clodio. La Procura aveva fatto
ricorso alla Consulta affinché
venissedecisochidovesseeffet-
tuare gli esami balistici sull’au-
to su cui viaggiavano Ilaria e
Miran... ». Il fuoristrada della
ToyotaerastatoriportatoinIta-
lia dalla Commissione d’in-
chiesta parlamentare, Taormi-
na ne aveva fatto quasi un suo
trofeo. I giudici delle leggi non
si sono ancora pronunciati sul
meritodel ricorso,edhannoal-
la fine del giugno scorso, solo
respintoleeccezioniprelimina-
ri. «Ma dopo la scelta della Pro-
cura,però,dicui sièavutanoti-
zia oggi (ieri, ndr), questi accer-

tamenti interessano ancora la
Procura?» chiedono Giorgio e
Luciana.
Per ilministrodelleComunica-
zioni Paolo Gentiloni la deci-
sione della Procura di Roma
«varispettata,manoncipossia-
mo rassegnare a che un episo-
dio del genere rimanga un mi-
stero senza responsabili».
Duro il giudizio di Giuseppe
Giulietti: «Abbiamo cercato in
questianni -affermailportavo-
ce di Art.21 - di contribuire alla
ricerca della verità attraverso le
testimonianze di colleghi gior-
nalisti e ricostruzioni attente
della vicenda, preoccupati che
questa pagina oscura italiana
non cadesse nel dimenticatoio
della politica, della giustizia,
dei media. Al di là della verità
giudiziaria il casoAlpi non può
essere innessunmodoconside-
rato archiviato continueremo,
a fianco dei media più sensibi-
li, e auspicando un interessa-
mento di tutti, a condurre una
strenua battaglia per la verità».

La giornalista della Rai Ilaria Alpi uccisa a Mogadiscio nel 1994 Foto Ansa

■ / Milano

Il punto

RICORDO Il giorno dopo la

morte dell’avvocato milane-

se Corso Bovio, al palazzo

di giustizia è stato il tempo

della commemorazione, te-

nuta nell’aula magna, e

chiusasi con il minuto di silen-
zio celebrato da tutti i presenti
in piedi. Lo stesso è accaduto in
tutte le aule in cui si sono tenute
udienze.
L’avvocato Giuliano Spazzali,
nella sua breve orazione, ha ri-
cordato che «è stato come avere
un lutto in famiglia. Le condo-
glianze e le affermazioni di sti-

ma giunte dopo la morte di Bo-
vio non sono convenzionali, a
testimonianzadiundoloreasso-
lutamente autentico e difficile

da esprimere a parole. È sbaglia-
to interrogarsi sulla sua morte
perché le cause stanno dentro a
ciascunodinoi,èunasortadidi-

ritto».
E sui motivi del suicidio conti-
nua ad esserci mistero, visto che
Boviononhalasciatoalcunindi-
zio. A tal riguardo la moglie del-
l’avvocato, Rita Percile, ha chie-
sto che venga attuato un «silen-
ziostampa suquestavicenda. La
famiglia chiede di essere lasciata
solaconil suodolore».LaPercile
ieri è anche stata sentita dal pm

Massimiliano Carducci, il titola-
redell’inchiesta suquestomiste-
rioso suicidio. Carducci e il pro-
curatore aggiunto di Milano Al-
bertoNobilihannosvoltounso-
pralluogo nello studio (sotto se-
questro) in cui Bovio si è ucciso.
Ma da quanto si apprende da
fonti investigative, sembra che
non sia ancora emersa alcuna
tracciautile acomprendere il ge-
sto estremo.
IntantosièappresocheL’autop-
siasulcorpodiCorsoBoviosi ter-
rà questa mattina. Rimane inve-
ce incerta ladatadei funerali che
si dovrebbero tenere giovedì o
venerdì, molto probabilmente
in Santa Maria della Passione, in
via Bellini, nel pieno centro del
capoluogo lombardo.
 gi.ca.

Un esposizione
che Sgarbi aveva
definito «epocale»
Via la statua:
somiglia a Ratzinger

COSENZA

«Piovra» anche
sull’Inps:
53 arresti

Un mistero che dura da
13 anni. Ad oggi ancora non
si conoscono tutti gli autori
del duplice omicidio
dell’inviata del Tg3 Ilaria Alpi
e dell’operatore Miran
Hrovantin, avvenuto a
Mogadiscio, in Somalia, il 20
marzo 1994. C’è un solo
condannato, il miliziano
somalo Hashi Omar Hassan,
a 26 anni di reclusione. Il
duplice omicidio avvenne
nella capitale somala. La
Toyota sulla quale viaggiano
i due inviati fu colpita dal
fuoco sparato dalle armi di
almeno sette miliziani. I due
giornalisti si trovavano in
Somalia per seguire la
missione “Restore Hope”,
dove erano impegnati
militari italiani. Fin da subito

fu ipotizzato un legame con i
fatti scottanti appresi di Alpi
e Hrovatin soprattutto in
relazione a traffici illeciti di
armi e di rifiuti.
L’inchiesta giudiziaria è
stata segnata da molte
polemiche. Uno dei pm che
si occupò della vicenda,
Giuseppe Pititto, mise sotto
inchiesta il sultano del
Bosaso come mandante,
senza costrutto. In seguito il
fascicolo processuale fu
assegnato a Ionta. Nel
frattempo una perizia
balistica aveva stabilito che i
colpi mortali erano stati
sparati a bruciapelo, da
distanza ravvicinata: quella
di Alpi e Hrovatin, secondo
gli esperti, sarebbe stata
una vera e propria
esecuzione. Le indagini
finirono per incentrarsi su
Hashi Omar Hassan.

IN ITALIA

L’amarezza dei genitori
«Siamo delusi e offesi»
Giorgio e Luciana Alpi: «Non è
questo il modo di fare giustizia»

Ancora incerta
la data dei funerali
Ieri commozione
alla commemorazione
a Palazzo di Giustizia

■ / Segue dalla Prima

La sindaca ha voluto metterci il
suo personale zampino ed ha fat-
to toglieredall’allestimento leope-
re ritenute più provocatorie.
Dell’esposizione, che solo pochi
giorni fa, il suo assessore alla cul-
tura Vittorio Sgarbi definiva «un
evento epocale», resta dunque
una versione epurata. Niente Pa-
pa in versione omosex, niente Sil-
vio Sircana trasformato in Gesù,
nellamanipolazionediunafamo-
safotografiache lo immortala fer-
mo in macchina vicino ad un
transessuale. Quel che resta è
quantogiudicatoaccettabile,dige-
ribile dai sostenitori della libertà
creativa (noti stomaci forti) quan-

to dai cittadini perbene (noti ani-
mi sensibili).
E persino dai più giovani, che po-
tranno finalmenteavere liberoac-
cessoallamostra:eliminate leope-
re scomode, è stato contestual-
mente abolito il divieto d’ingresso
ai minori di 18 anni.
Perlomeno si chiudono giorni di
polemiche furenti, con l’Arcigay
che lamenta «una fase di profon-
do regresso culturale, come se Mi-
lano fosse un paesino veneto degli
anni Venti» e il centrosinistra al-
l’attaccoper«il solitopasticciodel-
lacoppiaMoratti-Sgarbi, chemet-
te in piedi unamostra senza sape-
re poi come gestirla». Ora riman-
gonosul tavolo solopiccoli proble-
mipratici.C’èdavalutare lacom-

pilazionedel catalogodedicatoal-
la mostra: se ci dovessero essere le
opere giudicate inopportune, a
quel punto il logo del Comune di
Milanononcompariràsul libroce-
lebrativo. E c’è da trovare una si-
stemazione per le opere epurate.
A quella che rimanda alla figura
del Pontefice ci ha pensato lo stes-

so Sgarbi: «L’ho comprata e ne
faccio quello che mi pare. La terrò
per me e potrò così risarcire il Pa-
pa del decoro che egli merita. Lo
ammiro per come difende le sue
idee e perchè è stato capace di su-
perare la ridicola forma di populi-
smo della messa in italiano».
Niente da fare, invece, per lo sbef-
feggiamentoal portavocediProdi:
«La modestia artistica della foto
mi ha indotto a non esporla».
Una precisazione che fa infuriare
ConiglioViola, il duoartisticoau-
tore della manipolazione della fo-
to di Sircana: «Le sue parole, se si
riferiscealprofilo esteticodell’ope-
ra, sono condivisibili, ma ci stupi-
sce che faccia finta di non coglier-
ne il profilo artistico». Ovvero,

l’ironia sul«modo incui il giorna-
lismocontemporaneopossadiven-
tare arte e finzione, così che una
banalissima foto rubata al porta-
vocedel governopossaprimaesse-
re venduta alla cifra esorbitante
di100milaeuro epoi finire su tut-
te le prime». Ma si sa, Vittorio
Sgarbi non usa mezze parole
quando vuole stroncare un’opera.
Piùstringente risulta, invece, la se-
conda obiezione di Coniglio Vio-
la:«Quello che ci stranisce è il fat-
to che un lavoro del genere venga
prima approvato e annunciato in
mostra da mesi, per essere poi eli-
minato all’ultimo secondo». Si
può spiegare così: gliel’ha detto il
capo.
 Luigina Venturelli

Alpi e Hrovatin:
anche la giustizia
ora si arrende
L’unico colpevole resta il miliziano Hassan:
il pm chiude la porta a ulteriori responsabili

CASSAZIONE

Giusto licenziare
chi abusa del
cellulare aziendale

Bovio, sul suicidio dell’avvocato mistero e silenzi
Milano, continuano gli interrogatori per capire il motivo del gesto. Stamane l’autopsia

Gentiloni: non ci
possiamo rassegnare
Giulietti: continueremo
a cercare la verità
fino in fondo

■ Usare il cellularedatoindo-
tazione dall’azienda «per fini
personali»? È motivo valido
per perdere il posto di lavoro.
A stabilirlo è la Cassazione
(«Per un grave inadempimen-
to contrario alle norme della
comuneeticaodelcomunevi-
vere civile») rigettando il ricor-
so di un operaio della Telecom
Italia, licenziato nel 2001, do-
po trent’anni di lavoro in
Azienda.
Con la motivazione di aver
usato il cellulare aziendale in
dotazione a scopi personali.
La Corte d’Appello di Lecce,
nelricorsopropostodall’opera-
ioavevadatoragioneall’azien-
da ritenendo il licenziamento
rientrante nella «giusta causa
di licenziamento» (ex art 2119
Codice Civile).
Inparticolare l’impiegatoTele-
com era stato accusato di aver
utilizzato in maniera sproposi-
tata il sistema di sms del cellu-
lare inviando un numero «ab-
norme» di messaggini. Succes-
sivamente si è scoperto che a
inviare gli sms era il figlio ven-
tenne, quando il padre lascia-
va incustodito il cellulare.
Proprio in base a questo, l’ope-
raiodellaTelecomavevacerca-
to di fare obiezione all’azien-
da, facendo appello alla sua
non responsabilità nel caso.
Ed al fatto che per trent’anni
aveva lavorato senza mai un
rimprovero ed una condotta
sempre in linea con il luogo di
lavoro.
Questo, però, non è bastato e
nonsolo il licenziamentoèsta-
to confermato ma la Telecom
ha presentato un esposto an-
che nei confronti dello stesso
figlio.

La commemorazione, a Milano, dell'avvocato Corso Bovio Foto Ansa

MILANO Il sindaco fa togliere le opere «immorali» dalla rassegna del suo assessore alla Cultura Sgarbi

E Moratti-buoncostume epura la mostra omosex

■ di Anna Tarquini / Roma

Giorgio e Luciana Alpi Foto Ansa

■ Controllava il territorio del-
l’alto Ionio cosentino gestendo i
rapporti economici e sociali,
non tralasciando neanche di
truffare l’Inps.Undominiopres-
sochètotalequelloesercitatodal-
la cosca Forastefano, che è stato
stroncato ieri dai carabinieri del
Ros e del Comando provinciale
di Cosenza che hanno arrestato
53persone(sui60provvedimen-
ti emessi dal Gip distrettuale)
con l’accusa di associazione ma-
fiosa, associazione finalizzata al
traffico di stupefacenti, estorsio-
ni,usura,portoedetenzioneille-
galediarmiedesplosivi, favoreg-
giamento dell’immigrazione
clandestina. Decine le persone
indagate, tra cui Franco La Ru-
pa, capogruppo dell’Udeur alla
Regione Campania, accusato di
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa per voto di scambio
inoccasionedelleelezioni regio-
nali del 2005. L’uomo politico è
stato sospeso dal partito.
«Un potere», sono le parole del
procuratore aggiunto della Dda,
Mario Spagnuolo, finalizzato a
«dilatareadismisuragli illecitiar-
ricchimenti», tanto che gli inve-
stigatori hanno sequestrato agli
affiliati beni mobili ed immobili
per 50 milioni di euro, ma an-
che funzionale alla «penetrazio-
ne nelle pubbliche istituzioni,
anche attraverso accordi di tipo
elettorale». E su questo versante
l’indagine è ancora aperta.
La cosca Forastefano non trala-
sciava intimidiva con danneg-
giamenti imprenditoricommer-
ciali, agricoli e del terziario, ap-
paltatori di opere pubbliche. In-
cendiava negozi e stabilimenti
balnearidi Sibari e Villapiana, in
concomitanza con la stagione
turistica per fare più danni.
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CINQUE RISPOSTE ad altrettanti quesiti

per puntualizzare quale sia la corretta interpre-

tazione da dare al Concilio Vaticano II e in parti-

colare a quel subsistit in, a quella affermazione

contenuta nel docu-

mento conciliare Lu-

men Gentium: «La

Chiesa di Cristo sus-

siste nella Chiesa cattolica, gover-
nata dal successore di Pietro e dai
vescovi in comunione con lui». È
in questa espressione che si gioca
l’ecumenismo alla Benedetto
XVI. In un momento delicato per
i rapporti tra la Santa Sede e le al-
tre Chiese e confessioni cristiane
si sceglie di ribadire la centralità e
la supremazia della Chiesa di Ro-
ma e del suo vescovo. Chiarezza
nella fede per rendere «proficuo»
il dialogo ecumenico: è questa la
via stretta di Ratzinger. Quella di
Roma, si ribadisce, «è l’unica vera
ChiesacheCristohacostruitonel-
la storia». Si riconoscono le Chie-
se «sorelle», come mette in chiaro
la contestatissima Dichiarazione
Dominus Jesus del 2000 che porta-
valafirmadell’alloracardinaleRa-

tzinger. Le «vere Chiese particola-
ri», quelle della tradizione orienta-
le ortodossa, possono chiamarsi
«Chiesa» perché hanno veri sacra-
menti, la successione apostolica, il
sacerdozioe l’Eucarestia.Ma con il
«difetto» della non piena «comu-
nione» con il vescovo di Roma.
Neldocumentofirmatodalprefet-
to della Congregazione per la Dot-
trinadella Fede, cardinale William
Levadaedalsegretario, l’arcivesco-
vo Angelo Amato, oltre a queste
«carenze» si riconosce a queste
Chiese e alle comunità ecclesiali,
di avere al loro interno «numerosi
elementidi santificazioneediveri-
tà».

Restano forti, si ricorda, le distan-
zedallaChiesadiRomadelle«Co-
munità cristiane nate dalla Rifor-
ma», che non possono definirsi
Chiesaperchénonhannomante-
nuto la successione apostolica nel
«sacramento dell’Ordine», né - si
afferma-«hannoconservatolage-
nuinae integrasostanzadelmiste-
ro eucaristico». Comunque non
vi è un «vuoto ecclesiale». Monsi-
gnor Amato ha chiarito il senso
del documento: «Rafforzare il dia-
logoecumenicoche,oltreall'aper-
tura agli interlocutori, deve anco-
ra salvaguardare l'identitàdella fe-
de cattolica». «C'è continuità -
spiega - tra la dottrina tradiziona-
le, quella conciliare e quella po-
stconciliare.L'unicaChiesadiCri-
sto, nonostante le divisioni,
“sussiste” nella storia nella Chiesa
cattolica». Ma, aggiunge, non vi è
«un vuoto ecclesiale” al di fuori
della Chiesa cattolica, elementa
Ecclesiaesonopresentianchenel-
le altre realtà di Chiesa».
L’obiettivodeldocumentovatica-
noèrichiamareall’ordineicattoli-
ci. Quelli impegnati nel dialogo
ecumenico e quelli che manten-
gono una visione «radicale» del
Concilio. Si sottolinea come il Va-
ticano II non abbia cambiato la
dottrinatradizionaledellaChiesa,
ma l’abbia soltanto «sviluppata,
approfondita ed esposta più am-
pliamente».Èquellocheharibadi-
to più volte papa Ratzinger. Ieri
questo«chiarimento»è statoulte-

riormente formalizzato.
Sono puntualizzazioni che non
sono riuscite a placare le polemi-
che, in particolare delle «Chiese
sorelle». Contro quella perentoria
riaffermazione della Chiesa di Ro-
ma come «l’unica Chiesa cattoli-
ca» hanno protestato il patriarca-
to di Mosca e la Chiesa Copta
d’Egitto. «Il Vaticano offende re-
golarmente milioni di persone
nel mondo», ha detto il vescovo
copto Abdel Massih Bassit. «Non
aiuta il dialogo» afferma il braccio
destro del patriarca Alessio II, il
metropolita Kyrill. «Un grave pas-
so indietro nel cammino ecume-
nico. Siamo sconcertati» scrivono
i leader della Chiesa riformata eu-
ropea chiedendo chiarimenti al
cardinaleWalterKasper, responsa-
bile inCuriadel dialogoecumeni-
co.MentreilpresidentedellaFede-
razione delle Chiese evangeliche
italiane, il pastore Maselli defini-
sce il documento «un vistoso pas-
so indietro nei rapporti ecumeni-
ci». Ma il dialogo ecumenico, ag-
giunge, «deve continuare».

■ / Roma

«È madre e maestra
ma con questo documento
diventa sempre più maestra
severa, richiamando
gli scolari in classe... »

«La Chiesa è madre e
maestra. Ma con questo
documentoècomese la
Chiesa più maestra che
madre richiamasse in
classe gli scolari per dire
loro che la ricreazione è
finitaechesesivuolere-
stare in classe le regole
vannorispettate. Alza la
voce. È un segno di debolezza, di insicurez-
zadelpropriomagisteroedelpoteredicon-
vincimento dei suoi argomenti». Parte da
una metafora il pastore Daniele Garrone,
decano della Facoltà teologica valdese di
piazza Cavour, figura di spicco del dialogo
ecumenico.
Comunità ecclesiali e non Chiese in sen-
so proprio, così il documento dell’ex san-
t’Uffizio definisce le «realtà cristiane na-
te dalla Riforma». Come commenta?
«È la solita storia. Lodiceva già ilConcilio,
ma allora lo si diceva per aprire un con-
fronto.Ora lo sidiceperchiudere risoluta-
mentetuttiquegli spazididialogochepro-
prio i cattolici a partire dal Concilio han-
no costruito in questi quarant’anni. È un

richiamo all’ordine della teologia e della
coscienza cattolico-romana».
Non tocca il mondo evangelico?
«Personalmente non mi tocca miniman-
te. Come con la messa in latino mi pare si
siauna messa in riga rivolta almondo cat-
tolico cui si fornisce una “interpretatio”
autenticadelConcilioedichecosasignifi-
chi essere cattolici oggi. È la reazione di
chi si sente debole ed alza la voce».
E sul merito cosa risponde?
«Quando dicono “cattolico” dimenticano
di aggiungere “romano”. La definizione di
cosa sia essenziale per la Chiesa per essere
cattolicaè tutta “romana”, come il ricono-
scimento del primato giurisdizionale del

vescovo di Roma. È la pretesa di una con-
fessione,quella romana,diesprimeretutta
lacattolicitàdiCristo.Nonsiamonoiades-
sere usciti dalla cattolicità. Noi pretendia-
mo di offrire una cattolicità non romana.
Sono confessioni cattoliche anche quelle
nate dalla Riforma. I “riformati” del Pie-
monte, a loro modo e nella loro parzialità,
esprimono una visione cattolica della
Chiesa. Ma se una Chiesa giuridicamente,
dogmaticamente,ontologicamente,meta-
fisicamente dice che la cattolicità è la sua
declinazione, sia essa romana, calvinista o
luterana, e che se non hai quella non hai
GesùCristo,allora ildiscorsoecumenicosi
chiude. Pare questo il modulo del docu-
mento della Congregazione per la Dottri-
nadellaFede.Credodebbanoessere icatto-
lici impegnatineldialogoecumenicoarea-
gire,amostrare il coraggiodiparlaredabat-
tezzati».
Ecumenismo a rischio?
«Non quello che si vive alla base, dove tan-
tissimi laicie teologihannopresoaltre stra-
de. È la contraddittorietà positiva di questa
presa di posizione. Se c’è il bisogno di bac-
chettare così forte vuole dire che in molte

parti del mondo i cattolici con i protestan-
ti, congliortodossi eavolteconlealtre reli-
gioni, simuovonoin modo moltopiù libe-
ro e aperto. In Italia lo vediamo poco per-
ché il cattolicesimo italiano è irregimenta-
to e ossequioso verso Roma. Ma è diverso
in Africa, Asia e in America latina, dove
non vi sono questi irrigidimenti confessio-
nali e si lavora insieme tranquillamente».
E quel richiamo alla chiarezza delle pro-
prie identità, su cui insiste tanto papa
Benedetto XVI?
«L’ecumenismo deve misurarsi con la cat-
tolicità di Cristo e non con quella dell’una
odell’altraChiesa.Seunaconfessionesipo-
necome misuradellacattolicità ecome pa-
rametro di ciò che “manca” agli altri, non
si va lontano. Non si può pensare ad una
cattolicità che ha un suo baricentro eccle-
siologico, quello romano. Così gli ortodos-
si, che hanno la successione apostolica e il
ministeropiùvicinoaquellodiRoma,pos-
sono essere chiamati Chiesa e, invece, non
è così per le Chiese della Riforma che han-
no abolito il sacerdozio e la successione
apostolica....».
 r.m

■ di Alessandro Ferrucci

ANCORA DUBBI sulle

condizioni di padre Bossi, il

missionario italiano rapito

un mese fa nelle Filippine. È

di ieri la notizia di un sms in-

viato dal religioso a un ami-

cochiedendo di fare il possibile
per accelerare i negoziati per il
suorilascio(«Ricevutotuomes-
saggio fai il possibile per la mia
liberazione. Ultimo messaggio
dicono non rispondere» sareb-
be il teso inviato da padre Bos-
si). Lo rivela il quotidiano loca-
le Philippine Star, secondo cui
l’sms è la terza prova che il mis-
sionario è vivo. La Farnesina,
però, è cauta: «Da verifiche ef-
fettuate dall’unità di crisi, an-
che con le autorità filippine, il

messaggio non risulterebbe at-
tendibile». Anche gli altri mis-
sionari italiani nelle Filippine
non danno molto credito alla
notizia. «Ci sembra non plausi-
bile,proprioperchénonsappia-
mo chi sia l’amico anonimo di
cui parla il quotidiano», ha di-
chiarato padre Luciano Bene-
detti.
Comunque, sempre secondo il
Philippine Star, gli Stati Uniti so-
no pronti ad aiutare le Filippi-
ne e l’Italia per favorire il rila-
scio del missionario.

È da questa
posizione che parte
l’ecumenismo
secondo
Benedetto XVI

DANIELE GARRONE Per il decano della Facoltà teologica valdese «così si chiudono tutti gli spazi di dialogo»

«È un messaggio debole che diventa arrogante»

Seimila i minori stranieri
e soli: ora il governo li aiuta

Quadro ancora
confuso
sulla sorte
del missionario
rapito nelle Filippine

Carenze anche
in quella ortodossa
che però ha
numerosi «elementi
di verità»

Lo strappo di Ratzinger:
«L’unica Chiesa è quella cattolica»
Documento vaticano: i protestanti sono solo comunità
Il Concilio? Niente di nuovo, basta interpretazioni radicali

■ Per il patriarcato di Mosca il documento del Vati-
cano sull’unicità della Chiesa cattolica non rappre-
sentanulladinuovoenon aiuta ildialogo. «LaChie-
sa cattolica è ferma sulle sue posizioni dall’undicesi-
mo secolo (quando si consumò lo scisma d’Oriente
del 1054, ndr), da allora sostiene le stesse tesi, con le
quali la chiesa ortodossa non è d’accordo», ha com-
mentatopadre IgorViszhanov, segretariodeldicaste-
rodel patriarcatodiMoscaper i rapporti con l’estero.
«Periodicamente la Chiesa Cattolica ritorna sulle
principali tesi conciliari per ribadire le stesse cose»,
ha aggiunto, e comunque il documento «non aiuta

il dialogo». Un dialogo che le due chiese hanno fati-
cosamente riallacciato negli ultimi anni, tanto che si
rincorrono le voci di un possibile incontro tra Papa
Benedetto XVI e il patriarca Alessio II. L’uscita di ieri
raffredda quest’occasione: il principio dell’unicità ri-
vendicato dalla Chiesa cattolica vale «a pieno diritto
anche per la Chiesa ortodossa», in quanto «erede di
dirittoepersuccessioneapostolicadell’anticaChiesa
unita», commenta il Metropolita Kirill, braccio de-
stro di Alessio II. «Per avere un dialogo onesto e fon-
datosullaParoladiDio-prosegueKirill -bisognaave-
reuna chiaravisionesullaposizionedell’altra parte».

IN ITALIA

L’obiettivo sarà ascoltare la vo-
cedelledonne.Conle loropro-
poste, le loro richieste, la loro
visione del mondo, le loro opi-
nioni per «ripensare un mon-
do al femminile», come spiega
l’assessore alle Pari Opportuni-
tà della Provincia di Pesaro e
Urbino, Simonetta Romagna.
Il tutto inun luogo simbolicoe
suggestivo: la Caserma del
Monte-Cialdini di Pesaro sede
del28˚ ReggimentoComunica-
zione Operativa “Pavia”. Do-
ve,dal 13al16 settembrepren-
derà vita il primo Festival di
“Perle”; acronimo accattivante
di “per le donne che cambia-
no”.
Vasto e ambizioso il program-

ma con spazi di musica, teatro
e, soprattutto, dodici tavole ro-
tondeorganizzate intornoa te-
mispecifici:dalpensierofiloso-
fico femminile con, invitate,
Maria Luisa Boccia e Michele
Pereira; a un approfondimen-
tosul rapportochelamedicina
ha con il corpo delle donne
(molti farmaci sonotestati solo
sugli uomini...); fino a un con-

frontosul rapporto tra la popo-
lazione femminile e le forze ar-
mate (il titolo della tavola ro-
tonda sarà “Forze amate”).
«Parlerei di laboratorio più che
di festival - spiega la sottosegre-
taria alle Pari Opportunità Do-
natella Linguiti -, perché que-
sta festacambia l’otticadell’ap-
proccio alla diversità. Questo
diPesaro, infatti, nonè un pro-
getto che parla di donne ma
che dà voce alle donne».
Infine, anche un premio: «Per-
lesoliteignote». Dove le autrici
di due progetti, uno nella cate-
goria «design dell’oggetto
d’uso», e un’altra nel «design
dell’accessorio moda», avran-
no l’opportunità di frequenta-
reunostagecondueillustrime-
stre del settore specifico.

«Perle», tante donne da ascoltare
Pesaro, una rassegna al femminile. Teatro, musica, filosofia e premi

L’INTERVISTA Sms di padre Bossi a un amico
Farnesina: «Non è attendibile»

La Pubblica amministrazione
fa «Rete»: «Fannulloni a chi?»

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

RUSSIA

L’ira del Patriarcato di Mosca:
«Non è così che si aiuta il dialogo»

■ Premessa: «I funzionari del-
la pubblica amministrazione
nonsonounametastasidelPae-
se,quelladei“fannulloniovun-
que” è una caricatura». Poi:
«ConilMinistroNicolais siamo
impegnati a far si che le pubbli-
che amministrazioni recuperi-
no autorevolezza ed efficienza,
e diventino un vero e proprio
fattorediproduzioneutileper il
rilanciosocioeconomicodelno-
stro Paese». Così ieri il sottose-
gretarioalleRiformeealle Inno-
vazioni nella pubblica ammini-
strazione, Gian Piero Scanu, ha
presentato il progetto «Sistema
territorio - Rete di reti». Si costi-
tuisce un primo comitato pro-
motorecuipartecipanoilDipar-
timento della Funzione Pubbli-

ca e le associazioni Aida, Aislo,
Andigel, Ferpi. «Far crescere i
territori e, quindi, favorire con-
dizionidibenessereper lediver-
secollettivitàè un dovere istitu-
zionalecheprescindedalle ideo-
logie politiche ed al quale le
pubbliche amministrazioni de-
vono fare fronte attraverso il
coinvolgimentodi tuttigli atto-
ri interessatiallepolitichedi svi-
luppo» ha proseguito Scanu.
«Entro la fine di settembre fare-
mo un piccolo giro d’Italia ed
andremo ad ascoltare quattro
diverse realtà del nostro Paese
perpoipartireconprogettipilo-
ta sul territorio per sperimenta-
re le regole di collaborazione
che ci stiamo dando», ha ag-
giunto.

■ Un piano interministeriale
in accordo con gli enti locali
per assistere i minori stranieri
non accompagnati. Sarà opera-
tivo entro l’autunno ma oggi,
inoccasionedelconvegno«mi-
nori stranierinonaccompagna-
ti:percorsidiprotezioneeprati-
che di integrazione», a Roma, è
stato presentato ufficialmente
da governo e comuni. Il piano
sigla definitivamente l’impe-
gno del governo nei confronti
di una realtà, quella dei minori
stranieri non accompagnati,
chericadesullespalledeicomu-
ni e degli enti locali «anche se il
titoloVdellacostituzione-spie-
ga FabioSturani, sindacodi An-
cona e vicepresidente dell’Anci
- stabilisce chiaramente che

questa realtà è competenza del-
lo Stato». Pace fatta, quindi, tra
enti locali e governo, presente
al convegno con tre sottosegre-
tariedonne:MarcellaLucidi, re-
sponsabile immigrazione del
ministero dell’Interno, con Da-
niela Melchiorre alla Giustizia e
CristinaDeLucadellaSolidarie-
tà sociale.
Sono circa 6.572 i minori stra-
nieri non accompagnati in Ita-
lia. Nei primi sei mesi del 2007
ne sono sbarcati 446, di cui 143
palestinesi e 68 iracheni. «Sono
stranieri soli in terra straniera -
ha sottolineato Lucidi -. La Bos-
si-Finihavanificato losforzo in-
clusivo dei comuni. Ora speria-
moche con ilDdl Ferrero-Ama-
to la situazione migliorari».

Festival promosso
dalle Pari opportunità
Il titolo è acronimo
di «per le donne
che cambiano»

Il Papa Ratzinger, Benedetto XVI Foto Ansa
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L’ASSALTO ALLA MOSCHEA ROSSA è

scattato all’alba. Le forze speciali pakistane

hanno fatto irruzione negli edifici del comples-

so religioso di Islamabad, dove erano asser-

ragliate decine o for-

se centinaia di inte-

gralisti islamici con i

loro ostaggi, donne e

bambini. Molti di questi (alme-
no 30 bambini e 24 donne) so-
no riusciti a fuggire durante le
sparatorie. Ma con ogni proba-
bilità altre centinaia di loro ri-
manevano intrappolati nei sot-
terranei della moschea assieme
agli irriducibiliarmaticheanot-
te avanzata continuavano a re-
sistere. Sul numero delle perso-
ne trattenute a forza dai ribelli
non c’è mai stata alcuna certez-
za. Per il governo erano da 200
a 500, mentre i fondamentali-
sti armati hanno sempre nega-
to di avere dei prigionieri.
Una televisione locale a tarda
ora parlava di 150 morti, com-
presi 17 soldati, mentre secon-
dol’ultimobilancioufficialedif-
fuso dall’esercito i morti sareb-
berootto fra i soldati e circacin-
quanta fra i miliziani. Ucciso
anche il maulana Rashid Gha-
zi, che assieme al fratello Abdul
Azizgestiva il tempio,edhagui-
dato la rivolta. Sulla sua fine le
autorità hanno prima detto
che era caduto sotto i colpi dei

seguaci, che non volevano la-
sciarlo arrendersi. Più tardi il
portavoce del ministero degli
Interni Javed Cheema ha preci-
satoche«Ghazierastato localiz-
zato in un locale sotterraneo.
Gli è stato intimato di uscire. È
venuto fuori assieme a quattro
ocinquecompagni, che hanno
continuato a sparare contro le
forze di sicurezza. Le truppe
hanno risposto al fuoco e Gha-
zi è rimasto ucciso nello scam-
bio di colpi».
L’attacco è iniziato alle quattro
del mattino, dopo il fallimento
di una trattativa proseguita per
tutta la giornata precedente.
Unodeimediatori, ilGranMuf-
ti del Pakistan, Rafi Usmani, ha
riferito che il negoziato è nau-
fragato quando la bozza di ac-
cordo tra le parti è stata boccia-
ta dal presidente Pervez Mu-
sharraf. Secondo il Gran Mufti
l’intesa prevedeva che a Ghazi
venisse fornitounsalvacondot-
to. Ma il documento è stato
«emendato» da Musharraf per
lepressionidegli«alleati stranie-
ri», cioè evidentemente, secon-
do Rafi Usmani, per il no Usa.
Anche il ministro per gli Affari
Religiosi, Ejaz ul-Haq, ha con-
fermato che un salvacondotto
perGhazi eragià stato approva-
to. Per il ministro però è stato

proprio Ghazi a quel punto a
sollevareproblemi,mostrando-
si improvvisamentepreoccupa-
to per la sorte dei miliziani stra-
nieri presenti assieme agli stu-
dentiestremistinelcomprenso-
rio della moschea. A notte inol-
trata poco prima che i rangers
assaltassero la moschea, a Gha-
zi è stata fatta un’ultima propo-

sta, quella di un arresto «sicuro
e onorevole». Ma il leader della
rivolta ha rifiutato dicendosi
piuttosto pronto a morire.
I commandos pakistani hanno
fatto irruzione nel recinto che
comprende oltre al tempio an-
cheunascuolacoranicafemmi-
nile e una biblioteca infantile,
penetrando uno dopo l’altro in

quasi tutti i settanta localipicco-
li e grandi sparsi attorno alla
moscheae nel sottosuolo circo-
stante. Tra il frastuono delle
esplosioniedelle raffiche,men-
tre volute di fumo bianco si le-
vavano alte nel cielo, i parenti
dei giovani che resistevano al-
l’inesorabile avanzata dei mili-
tari, hanno aspettato per ore e
ore instrada in trepidantesilen-
zio, tenuti lontano dalla poli-
zia.
La Moschea Rossa, o Lal
Masjid,è stataperanniunaroc-
caforte del fondamentalismo
islamicoedel sostegno militan-
te ai talebani del vicino Afgha-
nistan. Da alcuni mesi era di-
ventatadi fatto una sorta di mi-
ni-Repubblicaeversiva.Le forze
di polizia non erano riuscite a
intervenire nemmeno quando
fanatici estremisti vi avevano
trascinato dentro alcune cinesi,
accusatediprostituzione.Final-

mente il3 luglioscorsoMushar-
rafhadatoordinedicircondare
e isolare il complesso.Unasetti-
mana di assedio, contrassegna-
ta da scontri a fuoco durante i
quali nei giorni scorsi erano già
morte 24 persone. Ieri l’assalto
finale.
Per capire l’effetto che la scelta
di usare la forza potrà avere sul
futuro politico del Pakistan bi-
sognerà conoscere cosa esatta-
mentesiaaccaduto inquesteul-
timeore.Se fra levittimedoves-
sero esserci anche parte delle
donne e bambini che secondo
leautorità i ribelli tenevano pri-
gionieri,èpossibilecheMushar-
raf, già contestato da una parte
consistente dellapopolazione e
degli stessi apparati di sicurez-
za, si trovi in gravi difficoltà.
«Abbiamo agito con cautela
per evitare queste vittime», di-
cevaieri ilportavocemilitarege-
nerale Waheed Arshad.

■ di Umberto De Giovannangeli

UN ANNO dopo, l’incubo

si chiama Al Qaeda. Un an-

no dopo la guerra di Hezbol-

lah contro Israele e l’inizio

di quella crisi politica che

paralizza ormai da mesi il

Paese, ilLibanorischiaditrasfor-
marsi ogni giorno di più in un
nuovorifugioper imilitanti isla-
mici. Un rifugio che attrae, se-
condo i rapporti dell’intelligen-
ce occidentali, combattenti re-
duci della guerra in Iraq prove-
nienti da Arabia Saudita, Siria,
YemeneAlgeria. IlPaesedeiCe-
dri come nuova «trincea» jiha-
dista: a rilanciare l’allarme è il
«New York Times» che analizza
le conseguenze della lunga crisi
politica e istituzionale a Beirut,
sottolineandocomel’unicoele-
mento unificante in un Paese
spaccato sia diventata la consa-
pevolezza che entrambe le lea-
dership,quelladellamaggioran-
za antisiriana e dell’opposizio-
ne a guida sciita, hanno fallito
nelcercarediottenereil consen-
so della popolazione, paraliz-
zando la società e l’economia,
oltre che la politica. «Se sei in
una fossa, almeno smetti di sca-
vare - è il modo di dire citato da
AliHamdan,consiglieredipoli-
ticaesteradelpresidentedelPar-
lamento Nabih Berri, esponen-
te di Amal e alleato di Hezbol-
lah- .Sfortunatamente il libane-
si continuano a scavare».
È in questa situazione di caos
che i miliziani jihadisti hanno
trovato terreno fertile: in modo

direttamente proporzionale al-
la perdita di peso degli sciiti del
«Partito di Dio» - che, dopo
aver inferto un duro colpo mili-
tare a Israele l’estate scorsa, non
sono riusciti nell’intento di
mandare a casa il governo di
Fuad Siniora - hanno preso po-
tere i sunniti di Fatah al Islam,
legati ad Al Qaeda. La minaccia
qaidista si proietta sinistramen-
te soprattutto nel Sud Libano
dove sono schierati i caschi blu
diUnifil. Ildifficilecompitodel-
l’equilibrio: sembra lo slogan
più appropriato per definire il
ruolo che i 13mila caschi blu
dell’Unifil, la Forza Interinale
Onu in Libano - moltiplicata
quasi sette volte rispetto ai 2mi-
la schierati nell’area fin dal
1978 - stanno esercitando dal-
l’agosto del 2006. Un anno fa,
di corsa i primi di loro vennero
a schierarsi lungo l’incerta trac-
cia della Linea Blu, l’irregolare
confine virtuale tra Libano sud
e Israele, in unclima molto teso
che la risoluzione Onu 1701
tentava di mitigare, facendo ta-
cere i cannoni - ma nessuno sa-
peva per quanto tempo - dopo
34 giorni di combattimenti in-
tensi tra i guerriglieri di Hezbol-
lah e l’esercito di Israele. Con i
soldati italiani in testa, (2450, il
contingentepiùconsistentedel-
l’Unifil), schierato nel settore
ovest con francesi, ghanesi, qa-
tarioti e sloveni, le forze di pace
internazionali assolvono all’in-
carico di monitorare il territo-
rio.
Nella zona est l’Unifil schiera
spagnoli, insieme con nepalesi,
indiani e indonesiani. «Nel no-

stro settore ogni giorno opera-
no, a rotazione, 159 pattuglie -
spiega il capitano Matteo Tuzi,
del servizio stampa del contin-
gente italiano - con un totale di
31.736pattuglie finora». Main-
sieme a questi servizi, e ai check
point, in azione nei villaggi, sui
tornanti di strade montane o
collinari,o lungolerivedelLita-

ni, vanno aggiunti lo smina-
mento della campagne - sono
state distrutte circa 3mila clu-
sterbomb-e l’azioneper far im-
parareaibambinichequelle so-
noarmidevastantienongiocat-
toli colorati, come sembrano.
La risoluzione 1701 ha consen-
tito all’Unifil di agire finora con
successo perché - rileva il re-
sponsabile stampa del coman-
do in capo della forza Onu,
maggioreDiegoFulco-haobiet-
tivi raggiungibili,concreti. Ildo-
cumento ordina di: monitorare
lacessazionedelleostilità; aiuta-
re e sostenere l’esercito libanese
nelcontrollodel territorio,d’ac-
cordoconilgoverno;contribui-
re a garantire gli aiuti umanitari
alle popolazioni ed il ritorno a

casadegli sfollati.Piùcontrover-
so l’ultimo, ma il più delicato,
degli obiettivi: assistere le forze
armate libanesi nel liberare il
sud del Libano da armi non au-
torizzati.Comequelleusatenel-
l’attacco mortaledel 24 giugno.
Usate da una cellula jihadista:
unaterza forza,annotaconpre-
occupazione il comandante in
capo dell’Unifil, il generale
Claudio Graziano, che ha inte-
resse a colpire i caschi blu e
l’esercito libanese. Il leader del
gruppo al quale è stata attribui-
ta la responsabilità dell’attenta-
tocontroilcontingentespagno-
lo dell’Unifil, costato la vita a
sei caschi blu, è Shakir al-Abssi,
compagno d’armi di al Zar-
qawi, condannato a morte in

Giordania per l’assassinio di un
diplomatico Usa nel novembre
del 2002. È lui che con il suo
gruppo da un mese e mezzo tie-
nesottoscaccol’esercito libane-
se, che attacca dalle postazioni
del campo profughi palestinese
di Nahr el Bared. Ed è lì che, se-
condo il generale Achrad Rifi,
capodellasicurezza interna liba-
nese, si nasconderebbero anco-
ra50-60milizianistranieriadde-
strati in Iraq, dove hanno com-
battuto a fianco degli insorti.
«Unadelleragionipercuiabbia-
mo attaccato Abssi - spiega Rifi,
sottolineandoi rischiche ilPae-
se dei Cedri si trasformi in un
nuovo santuario per i jihadisti -
èdi far avere ilmessaggio a que-
ste persone di non venire in Li-
bano dopo la loro missione in
Iraq». A conferma di quanto la
situazione sia esplosiva, una
fonte dell’esercito libanese lan-
cia l’allarme:«Noncisonocellu-
le (qaidiste) dormienti in Liba-
no, si stanno svegliandotutte».
Un risveglio reso ancor più in-
quietante dal caos politico che
regna nel Paese. Quella in Liba-
no,«è unamissionedifficile per
tutti e non esente da rischi, po-
trà tanto più consolidarsi quan-
topiù si svilupperà lanecessaria
azione politica per la stabilizza-
zione nella regione e per aprire
una prospettiva di pace in Me-
dio Oriente»: le considerazioni
del capo dello Stato italiano
Giorgio Napolitano sintetizza-
no con efficacia il bivio a cui è il
Libano, un anno dopo l’inizio
della «guerra dei 34 giorni»: da
quale strada sarà imboccata, di-
penderà il futuro -paceoguerra
- dell’intero Medio Oriente.

(1- Continua)
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Contraffazioni, giustiziato
l’ex capo dei controlli qualità

A LUGLIO 2006 L’INIZIO DELLA GUERRA TRA HEZBOLLAH E ISRAELE

Libano un anno dopo, il Paese trincea di Al Qaeda

Una foto scattata a Beirut durante la guerra e vincitrice del World Press Photo 2006

Lal Masjid, la
controversa Moschea Rossa
presa d'assalto ieri, è al
centro di Islamabad. La
moschea ha educato migliaia
di studenti al radicalismo
islamico. Il governo ha
cercato di frenarne l'influenza
ma con scarso successo.
Ghazi, il leader ucciso della
moschea, ha più volte
ammesso di avere avuto
buoni rapporti con molti
ricercati di al Qaeda, incluso
Bin Laden. Dopo gli attentati
dell'11 settembre 2001, la
moschea e i seminari hanno
negato ogni legame con
organizzazioni sospette di
terrorismo

PECHINO Le autoritàcinesihan-
nomesso a morte ieriZheng Xia-
oyu, l’exresponsabiledeicontrol-
li di qualità su cibo e medicine
condannato per corruzione.
L’esecuzione è avvenuta dopo
l’esplosione di una serie di scan-
dali legati alla cattiva qualità dei
prodotti dell’industria cinese,
che in alcuni casi ha portato alla
morte di decine di persone in Ci-

na e all’estero. Nel caso più grave
verificatosi sul territorionaziona-
le,50neonatimorirononel2004
per aver ingerito latte in polvere
contraffatto. L’anno scorso a Pa-
nama, 83 persone hanno perso
la vita dopo aver bevuto uno sci-
roppoper la tosse prodotto in Ci-
na nel quale un solvente indu-
striale di basso prezzo era stato
usato al posto della glicerina. A

partiredalloscorsomaggioseque-
stri di prodotti cinesi avariati, in
alcuni casi pericolosi, sono stati
effettuati negli Usa, Repubblica
Dominicana e a Panama. In Ita-
lia sono stati sequestrati 20mila
confezioni di dentifrici sospetti.
Zheng Xiaoyu è stato giudicato
colpevole di aver ricevuto paga-
menti per 850mila dollari dalle
imprese farmaceutiche che vole-
vano evitare i controlli, metten-
do in circolazione prodotti peri-
colosi per la salute, in un proces-
so celebrato il 29 maggio scorso.
Il processo ha lasciato aperti una
serie di dubbi sui documenti e le
testimonianze in base alle quali
l’uomo è stato condannato, tra
cui la sua confessione.

DUE ESPLOSIONI A GAZA

Breccia nel muro
al confine
con l’Egitto

La penetrazione
jihadista marcia
di pari passo con la
perdita di potere
dei miliziani sciiti

La protesta degli studenti dopo l’attacco alla Moschea Rossa Foto di K. Tanveer/Ap

■ Due esplosioni nella notte
hanno provocato l’apertura di
un buco sul muro al confine
tra l’Egitto e la Striscia di Gaza.
Secondo le prime fonti non ci
sarebbero feriti. I miliziani di
Hamas sono subito accorsi sul
posto per impedire ai residenti
della Striscia di fuggire in Egit-
to. Per il momento non si han-
no notizie di passaggi in terri-
torio egiziano. Diversi gruppi
nei giorni scorsi avevano mi-
nacciato attacchi contro il mu-
ro. Hamas ha confermato la
duplice esplosione, ma ha ne-
gato che si sia aperto un buco
sul muro tra la Striscia e l’Egit-
to.
Nelleoreprecedenti il capodel-
l’intelligence egiziana Omar
Suleiman aveva riferito a una
delegazione di parlamentari
israeliani del partito Meretz
(una formazione di sinistra)
che l’Egitto si opponeva ferma-
mente al dispiegamento di
una forza internazionale di pa-
ce nella Striscia di Gaza. Secon-
do il sito online del quotidia-
no israeliano Haaretz Sulei-
man avrebbe spiegato che la
presenza di una tale forza po-
trebbe apparire come un am-
missione da parte dell’Egitto
della sua incapacità di control-
lare il confine con la Striscia. Il
capo dell’intelligence ha detto
che si tratta diun’ideadidiffici-
le attuazione, «tecnicamente e
politicamente».
Inoltre Il Cairo ha chiesto al
presidentepalestinese Abu Ma-
zen di smettere di lanciare ap-
pelli per un dispiegamento di
peacekeeper internazionali
nella Striscia e in Cisgiordania.

Lal Masjid, la scuola
della Jihad

AssaltoallaMoscheaRossa,ucciso l’imamribelle
A Islamabad forse 150 morti nel blitz dell’esercito pakistano contro la scuola coranica fondamentalista

Mistero sulle circostanze della fine di Rashid Ghazi, che rischia di diventare un martire della guerra santa

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Il negoziato cominciato
lunedì è fallito quando

la bozza di accordo è stata
bocciata da Musharraf

Donne e bambini fuggono
durante gli scontri
Centinaia di ostaggi
intrappolate nei sotterranei
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MINACCIA la regina. Insulta il primo mini-

stro in carica e l’ex premier. Si scaglia contro

«il baronetto apostata». E avverte: Al Qaeda

punirà la perfida Britannia. Parola di Ayman

al-Zawahri, la mente

del network terrorista

di Osama Bin Laden.

In un messaggio au-

dio, intitolato «La maligna Bri-
tannia e i suoi schiavi indiani »,
il numero due di Al Qaeda affer-
ma che nel conferire l’onorifi-
cenzaallo scrittore di origine in-
diana Salman Rushdie - l’autore
dei«VersettiSatanici - conilpre-
testo di difendere la libertà di
espressione,Londrahadatopro-
va invece di ipocrisia. «Perchè
non onorare lo storico britanni-
co David Irving», si chiede
Zawahri alludendo al fatto che
loscrittorenegazionistahascon-
tato 13 mesi di carcere in Au-

stria per avere riproposto in un
intervento pubblico la sua tesi
contro l’Olocausto. «La regina
d’Inghilterra... non può onorar-
lo perchè non può ribellarsi agli
ebrei che sono i suoi padroni»,
aggiunge il medico egiziano. Ce
l’ha per tutti, il vice di Bin La-
den: per la regina Elisabetta II,
l’ex premier britannico Tony
Blair, il suo successore, Brown.
Nel messaggio audio al Zawahri
fa sapere che l’organizzazione
sta preparando «una risposta
precisa» al titolo di «cavaliere»
concesso di recente dalla sovra-
na a Rushdie, che per aver scrit-
to«Versetti satanici»èstatocon-
dannato a morte da una fatwa
emessa nel 1989 dall’allora ca-
po supremo della rivoluzione
iraniana, l’ayatollah Ruhollah
Khomeini. «DicoaElisabetta e a

Blair che il vostro messaggio ci
ha raggiunti e stiamo preparan-
do per voi una risposta puntua-
le», afferma Zawahri. Il vice di
OsamaBinLaden, il cuimessag-
gioarrivaappenadue settimane
dopoi falliti attentati aLondrae
a Glasgow, aggiunge minaccio-
so: «Dico al successore di Blair
che la politica del tuo predeces-
sore ha portato catastrofi in Af-
ghanistan e in Iraq e anche nel
centro di Londra. Se non avete
imparato la lezione siamo pron-
ti a ripeterla. Con l’aiuto di Dio,
fino a quando non l’avrete im-
parata bene». Salman Rushdie è
stato nominato sir dalla Regina
Elisabetta il16giugno.Unadeci-
sione che aveva scatenato le ire
di gran parte del mondo musul-
mano, dal Pakistan all’Iran. Il
nastro dura venti minuti ed è

stato prodotto da As-Sahab, il
braccio multimediale di Al Qae-
da, per essere distribuito ai siti
web islamisti.
LamentediAlQaedasaditocca-
re un nervo scoperto nella co-
munità anglomusulmana: il
«baronetto» Rushdie è un boc-
cone difficile da digerire: subito
dopo l’annuncio della nomina,
i leader più radicali della comu-
nitàanglomusulmanafecerodi-
chiarazioni di fuoco contro una
«decisione che suona come un
insulto all’Islam». Il medico egi-
zianolavorasuquesta feritae in-
cita al «Jihad» contro gli artefici
di questa malefatta. E punta in
alto: a Buckingham Palace, a
Downing Street. Attaccheremo
ancoraLondra,avverte.E lofare-
mo per lavare l’onta di quella
onorificenza blasfema. «Se non
imparate la lezione - insiste

Zawahri dal sito usato di fre-
quentedaigruppi collegati adal
Qaeda - allora siamo pronti a ri-
peterlo, se Dio vuole, fino a che
non avrete compreso piena-
mente».L’internazionaledel ter-
rore jihadistahaancoranelmiri-
no la Gran Bretagna. Quelle mi-
naccesonoancheunordine im-
partito da al Zawahri alle oltre
duecento cellule jiahdiste che,
secondo i responsabili dell’anti-
terrorismo di Scotland Yard,
opererebbero nel Regno Unito.
Nel messaggio audio c’è anche
unarivendicazionedell’attenta-
to dello scorso 24 giugno in Li-
bano contro le forze Unifil (sei
caschi blu del contingente spa-
gnolo uccisi, due feriti): ««Non
dobbiamodimenticaregliagen-
ti che operano nei Paesi arabi,
come quelli in Libano che han-
no venduto la loro religione e il

loro onore ai crociati e agli ebrei
- tuona ilnumero duedi al-Qae-
da - È quindi benedetto l’atten-
tato che ha preso di mira le for-
ze internazionali nel sud del Li-
bano. Questa operazione è stata
compiuta come risposta all’oc-
cupazione delle forze crociate
chehanno invasounaparte im-
portante della terra islamica ma
ancheall’obbligodidisarmoim-
posto nella zona per spezzare il
legametraimujahiddinconi lo-
ro fratelli palestinesi». Per al
Zawahri, infatti, tale disarmo
mirerebbe solo a «proteggere
l’entità sionista che occupa Ge-
rusalemme»: per questo un at-
tentato come quello del 24 giu-
gno«vaconsideratocomeunri-
fiuto dei musulmani contro lo
stato di cose imposto dalle forze
internazionali e regionali con-
tro i mujahiddin in Libano».

■ di Ninni Andriolo inviato a Ramallah

DALVERSANTE palestine-

se della lunga muraglia israe-

liana che circonda qui «l’en-

clave» di Betlemme, mani

sconosciute hanno dipinto

un enorme felino che arti-

gliaun’aquilabiancadellapaceav-
volta nella kefiah. «Welcome to
Gerusalem», annuncia il cartello
verde fissato pochi metri più in là,
a due passi dal check point presi-
diato dai soldati di Tel Aviv. Il lun-
go corteo di jeep di militari Anp
che accompagna Romano Prodi
dal campo profughi di Dheisheh e
dalla Basilica della Natività verso il
«confine», cede il passo alla scorta
israeliana. Il viaggio del presidente
delConsiglio inIsraeleeCisgiorda-
nia sta per concludersi. Tra poco il
premier italiano giungerà all’aero-
porto di Tel Aviv per volare a Ro-
ma. Giornata dedicata all’Anp, ie-
ri: incontro con Abu Mazel a Ra-
mallah e visita a Betlemme. Poi le
considerazioni amare del premier
su quel muro di cemento che «fa
impressione» perché sancisce una
«separazione che pesa nella testa e
nelcuore».Vistada qui lapaceche
«non è più rinviabile», non sem-
bra a portata di mano. Al conflitto
israeliano-palestinesesi è aggiunto
il conflitto tra palestinesi. Tra Anp
che governa in Cisgiordania e Ha-
mas che regge la Striscia di Gaza.
Ieri siaAbuMazencheHaniyeh- il
premier (destituito) di Hamas che
ha consesso un’intervista al Tg3 -
hanno ringraziato l’Italia per l’im-
pegno a favore della causa palesti-
nese. Ma da fronti opposti e oggi
inconciliabili. Abu Mazen, al co-
spetto di Prodi, attribuisce ad Ha-
mas la responsabilità del «golpe
sanguinoso» della presa del potere
a Gaza. I «golpisti devono restitui-
re al legittimo governo palestinese
tuttociòchehannotoltoeriporta-
re la situazione a come era prima

dellacrisi - scandiscecontonoulti-
mativo il presidente Anp - Prima
di questo non può esserci alcun
dialogo». Tra Abu Mazen e Ha-
niyeh - com’è apparso evidente ie-
ri, anche visivamente,allaMuqatà
di Ramallah, nel quartier generale
dell’Anp che circonda la tomba di
Arafat - Prodi sceglie decisamente
il primo. «Gli sforzi di Abu Mazen
e del governo Fayyd vanno soste-
nuti con convinzione», afferma il
capodelgovernoitaliano,purcon-
sapevole della frattura che si regi-
stra in Palestina. E che nonpuò es-
sere rimarginata facendo ricorso

soltanto agli appelli all’unità del
popolo palestinese. «La fine del-
l’esperienza del governo di unità
nazionalee laspaccaturaterritoria-
le non devono far venire meno la
determinazionea promuovere ne-
goziatidipace,basati sulla soluzio-
ne che prevede la presenza di due
stati - sottolinea Prodi - Il popolo
restiunitoperraggiungerel’obietti-
vo condiviso di uno Stato palesti-
nese indipendente, democratico e
vitale, che possa operare in pace e
in sicurezza con Israele e gli altri
Stati vicini». Gaza? L’obiettivo im-
mediato, per il capo del governo
italiano, è quello di «evitare una
crisi umanitaria che alimentereb-
be ulteriormente estremismi e fa-
natismi».
L’Italia farà la sua parte: con il lan-
ciodiunalineadicreditoper lepic-
cole e medie imprese pari a 25 mi-
lioni di euro, con il sostegno al-
l’azione della Commissione euro-
pea peruna politica di aiuti; facen-

doavanzare lagrandesfidadella ri-
presadellosviluppoedegli investi-
menti. Contribuire all’isolamento
internazionalediHamasedarecre-
dito a Fatah per rilanciare il nego-

ziato tra israeliani e palestinesi; e,
nel contempo, costruire un lega-
me di fiducia con Gerusalemme
che smonti i preconcetti su un go-
vernoitaliano più filo araboche fi-

lo israeliano: lungo questo doppio
binario si è sviluppata la tre giorni
di Prodi tra Tel Aviv, Gerusa-
lemme, Ramallah e Betlemme.
«Un viaggio storico», lo definisce
già il portavoce della comunità
ebraica romana, Riccardo Pacifici.
LavisitadiProdialvillaggiodiSde-
rot, colpito dai missili Qassam,
l’omaggio al museo dell’Olocau-
sto, l’incontro con i familiari dei
soldati israeliani rapiti, hanno tro-
vatoriscontro positivoanche sulla
stampaisraeliana.AbuMazenneè
consapevole e preme sul premier
italianoperché convinca Israele «a
sedersi al tavolo per avviare con
noi un vero negoziato».
Le richieste dell’Anp? Fermare la
costruzione del muro israeliano,
farcessare le restrizioni e le chiusu-
re imposte al popolo palestinese,
porre fine alla politica degli «assas-
sinii mirati», eliminare i posti di
blocco israeliani sul territorio pale-
stinese, risolvere la questione dei
profughi, liberare i prigionieri e ri-
portare la situazione «a prima del
settembre del 2000».
C’è un’altra richiesta che Abu Ma-
zen torna a rivolgere a Prodi: l’im-
pegnoitalianoperunaforzamulti-
nazionale di pace a Gaza. Su que-
sto, però, il presidente dell’Autori-
tà palestinese e il presidente del
Consiglio non hanno la stessa po-
sizione. «Non ritengo oggi maturo
questo problema», sottolinea Pro-
di.«Peravereunaforzamultinazio-
nale -aggiunge -Occorreunaccor-
do stretto tra tutte le parti in causa
eunaccordosulmandato.Nonsia-
mo ancora arrivati a questo pun-
to». Diversa, quindi, la situazione
di Gaza da quella del Libano. «Lì -
spiegaProdi - c’era una comune ri-
chiesta da parte di tutti. Qui, inve-
ce, non c’e’ una situazione di que-
sto genere».
Lapace, inognicaso,vaperseguita
con ostinazione. E Prodi lancia un
appello «a Blair e al quartetto Usa,
Russia, Ue e Onu sul Medio Orien-
te» per «un approccio che rafforzi
l’Autorità palestinese e migliori le
condizionidivitadel suopopolo».

TEL AVIV All’aeroporto Ben Gurion, poco prima della parten-
zadiRomanoProdiallavoltadiRoma, leautorità israelianehan-
noconfiscatoalcunidonioffertidaipalestinesialpremierduran-
te la visita nel campo profughi di Dehaysha, in Cisgiordania. Pa-
lazzo Chigi, in un comunicato, ha poi rivelato il contenuto del
pacco ritirato dalla polizia israeliana quando il presidente del
Consiglioeragiàsull’aereoprontoaldecollo.Alla scuoladelcam-
po profughi Dheisheh di Betlemme, la comunità dei palestinesi
rifugiati aveva regalato alpremier un cuscinoricamato, che raffi-
gura la cartina della Palestina. I colori sono quelli della bandiera
palestinese: il verde, il nero, il bianco e il rosso. Il cuscino era sta-
to ricamato a mano dalle donne del campo profughi e dunque
era, raccontanoicollaboratoridiProdi,unoggettodivalorepura-
mente simbolico. I successivi controlli in aeroporto non hanno
rilevato nulla di sospetto e il dono è stato riconsegnato ai diplo-
matici italiani ancora presenti nello scalo di Tel Aviv.

Nel messaggio audio
Zawahri rivendica
anche l’attentato in
Libano che costò la
vita a sei caschi blu

L’APPELLO A BLAIR SUL MEDIO ORIENTE

Solana critica la lettera dei 10 ministri Ue
D’Alema: non era a nome dell’Europa

PREMIER BLOCCATO A LL’AEROPORTO
«Sequestrato» il regalo ricevuto dai palestinesi

PIANETA

Prodi: non ci sono le condizioni per caschi blu a Gaza
Il premier vede Abu Mazen che chiede una forza di pace internazionale. «Dall’Italia forte appoggio all’Anp»

«Carlo vuole
uccidermi»
Nell’inchiesta
lettera di Diana

Al Qaeda minaccia
Londra: pagherete per
il baronetto Rushdie
Al Zawahri attacca Blair, Brown e la regina
per l’onorificenza allo scrittore «blasfemo»

Il capo del governo
italiano impegna Blair
inviato del Quartetto
a fornire aiuti umanitari
ai palestinesi

PRETORIA La lettera dei ministri
degli Esteri di dieci paesi Ue del-
l’area mediterranea al nuovo in-
viato del Quartetto per il Medio
Oriente, Tony Blair, «non doveva
essere concordata» con l’Ue per-
chè«nonrappresentavalaposizio-
neufficiale»diBruxelles.Così ilvi-
cepremier e ministro degli Esteri,
Massimo D’Alema, ha risposto ad
una domanda sulle voci secondo
le quali l’Unione europea, così co-
me Palazzo Chigi, non sarebbero
stati informati dell’iniziativa dei
dieci ministri. «Si tratta di una let-
tera di augurio e di buon lavoro a
Blair -hadettoD’Alema-checon-
tiene anche delle indicazioni. Un
appello affinchè Blair con la sua
iniziativa rilanci il processo di pa-

ce in Medio Oriente, che appare
essersi arenato». «Nessun giallo
particolare» quindi per il titolare
della Farnesina su una decisione -
ha spiegato - presa nei giorni scor-
siaPortorose(Slovenia)dove ilmi-
nistro non era presente: «Abbia-
molettoil testo,cièsembratocon-
vincente - ha aggiunto - e l’abbia-
mo sottoscritto». Di questa lettera
aBlairnonandavadunque«infor-
mato nessuno perchè non si trat-
tava di una posizione dell’Unione
europea». Parlando poi della
«road map», D’Alema ha rilevato
che «si è un po’ arenata, ora biso-
gna trovare il modo di dare slan-
cioall’iniziativadipaceenondob-
biamoarrenderciaunasituazione
che è sempre più drammatica».

LONDRA Una lettera in cui la prin-
cipessa Diana accusa il marito Carlo
di volerla uccidere con un incidente
d’autoperpotersicosìunire inmatri-
monio con l’amante Camilla è stata
acquisita dall’inchiesta in corso nel
Regno Unito sulle cause della sua
morte, avvenutaa Parigi il 31agosto
1997. «Questa fase della mia vita - si
sfogaDiananellamissivadidiecipa-
gine scritte dieci mesi prima della
tragica fine - è molto pericolosa.
Miomaritostapianificandouninci-
dente d’auto con la mia macchina,
unguastoai frenieunaferitamorta-
le alla testa, in modo da sgomberare
la strada per sposarsi di nuovo».
Secondo quanto riporta il tabloid
britannico «Daily Express», la lette-
ra è «agghiacciante» se si pensa che
Diana è deceduta in una disgrazia
nonmoltodiversadaquellada lei te-
muta. Il documento, mai pubblica-
tonella suaversionecompleta,èsta-
to presentato per la prima volta ad
un’udienza preliminare presso l’Al-
ta Corte di Londra. Finora, era stato
sempre ignorato dagli agenti di
ScotlandYard.La letterasarebbesta-
ta consegnata dalla principessa al-
l’exmaggiordomoPaulBarrel. Inse-
guitoalle richiestedell’avvocatoMi-
chael Mansfield - ingaggiato da
Mohammed Al Fayed, padre del fi-
danzato di Diana, Dodi- le parole
scritte da Diana verranno lette du-
rantel’inchiestacheinizierà il2otto-
bre. Un altro giro di boa nel corso
delle indagini è rappresentato dalla
richiesta di comparire in giudizio
per il principe Filippo e la regina. Il
presidente dell’Alta Corte ha, però,
rifiutato di ammettere nuove testi-
monianze al processo. Il no del giu-
diceha fatto infuriare ilmagnatedei
grandi magazzini Harrods, convin-
to che il figlio Dodi e Diana «siano
stati uccisi dai servizi segreti di Sua
Maestà»

■ di Umberto De Giovannangeli

Lo scrittore Salman Rushdie Foto Ansa
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D
ell’uomoche,almomento,è il front-run-
nerper lanominationacandidatodemo-
cratico alle presidenziali del 2008.
II numero di questa settimana di
Newsweek gli ha dedicato la copertina,
con una foto in bianco e nero e un titolo
che suona«Black & White». Biancoe ne-
ro perché un candidato dalla pelle scura
evoca immediatamente il problema del
razzismo, e del se l’America sia pronta a
eleggere un presidente nero; in secondo
luogo perché Obama non è bianco o ne-
ro, ma appunto «bianco e nero», è figlio
di un padre nero del Kenya e di una
mamma bianca, del Kansas; in terzo luo-
go perché non è catalogabile come tutto
nero o tutto bianco, tutto liberal o tutto
conservatore, tutto laico o tutto «cintura
della Bibbia», tutto dalla parte dei poveri
otuttodallapartedelbusiness (enemme-
no come un minestrone di tutte le posi-
zioni, una mescolanza di neri e bianchi
che darebbe evidentemente solo un gri-
gio indistinto, mentre le foto meglio riu-
scite in bianco e nero sono proprio quel-
le che fanno risaltare le definizione dei
contrasti); infine, perché a manifestare i
maggiori dubbi a suo riguardo è proprio
la «sinistra» afro-americana, che sembra
non ritenerlo «abbastanza nero», anche
se alla fine non si capisce per chi potreb-
bero votare se non per lui, mentre quelli
cuipiùpiacesonoibianchiconunpo’di
coda di paglia razzista, che però non è
detto votino per lui quando si arriverà al
dunque.
Alla criticadi noncurarsi abbastanzadel-
l’elettorato nero, dimenticare i sacrifici e
le umiliazioni che i neri hanno subito in
America, Barack Obama risponde che
può darsi benissimo che una parte del-
l’America sia rimasta indietro, in un «ti-
me-wrap», una specie di nicchia residua
dei tempi che furono delle ideologie, in
cui«lanarrazionedellapoliticaneraèan-
cora influenzata dagli anniSessanta e del
black-power». Ma che non vale più per il
grosso dell’opinione pubblica: «Credo
che questo non sia più il modo in cui la
vedono la maggioranza degli elettori ne-
ri. E neppure credo sia la maniera in cui
la vedono la maggioranza degli elettori
bianchi. Credo che la gente pensi piutto-
sto a trovare un lavoro, fare il pieno di
benzina, mandare i ragazzi all’universi-
tà...». Sostituiamo«neri»con«sinistra», e
lacosapotrebbeavereunaimmediatatra-
duzione nella politica italiana. Ovvia-
mente Obama non direbbe mai: «io non
sono mai stato nero», ma il suo è un mo-
do per tagliare ogni costrizione ideologi-
ca, pur non tagliando i ponti con il suo
elettorato «naturale». L’articolo di
Newsweekiniziavaconlecritichedurissi-
me, che, per neglecta negritudine, veni-
vano rivolte ad Obama dal filosofo Cor-

nel West. Obama non ha mandato West
a quel paese, ma s’è dato da fare per con-
vincerlo. Ed è riuscito a farne ora uno dei
propri sostenitori più convinti. Così co-
me, sembra aver convinto molti anche
sulversanteopposto.Siera rivelato«con-
ciliatore di opposti» già da studente alla
Harvard Law School negli anni di massi-
malacerazionetrabianchieneri,destrae
sinistra.«Ladifferenzafucheeraunoche
non demonizzava quelli della parte op-
posta»,spiegail suocompagnodiuniver-
sitàBradfordBerenson,chepoi finìper la-
vorare alla Casa bianca di George W. Bu-

sh. A quelli del suo «colore» può far stor-
cere il naso che non sbatta in faccia ai
bianchi l’orgoglio di essere neri,e le soffe-
renzepatite.Qualcunol’hapersinoaccu-
sato di fare il gioco dei bianchi e di essere

la dimostrazione vivente del fatto che,
nonostante le lamentele, in neri in Ame-
rica non se la passano poi così male. Ma
anche i più conservatori tra i bianchi ap-
prezzano il suo pragmatismo, il fatto che

sipresentisempreconproposteenonso-
loconlamenteleneiconfrontidei«privi-
legiati»edegli avversaripolitici.Lascom-
messa sta nel tenere compatto il «pro-
prio» voto e conquistare quello «altrui».

C’è chi, anche tra gli «amici», mugugna,
l’accusadi farediscorsibellissimimadire-
stare sempre sul vago, non pronunciarsi
sulle cose controverse, di non prendere
posizioninette senonsutemi su cuinon
rischia levate di scudi.
Qui cessano le assonanze con le primarie
di casa nostra. Perché inAmerica Obama
non è affatto il candidato unico, e prima
di anche solo avvicinarsi alla nomina-
tion democratica dovrà vedersela con
concorrenti agguerritissimi, a comincia-
redalla signora Clinton. La cosa sorpren-
dente, la notizia, è che, contrariamente
alleprevisioni,ècheil«candidatoimpro-
babile»Obama-comeluistessoamadefi-
nirsi- è a questo punto in testa secondo
uno dei criteri da sempre giudicati, nella
politica Usa, più importanti ancora di
quel che dicono i sondaggi: la raccolta di
fondi per la campagna elettorale. Ha an-
nunciato che in soli tre mesi ha raccolto
32,5milioni didollari, la somma di tante
piccole donazioni, da parte di ben
295.000sostenitori individuali. Superan-
do di ben 10 milioni di dollari la raccolta
sinora effettuata dalla potente macchina
di Hillary, affiancata dal marito Bill, e di-
stanziando molto di più tutti gli altri,
compreso John Edwards, che nelle ulti-
me presidenziali era il vice del candidato
Kerry. Abbastanza per creare serie preoc-
cupazioni alla Signora Clinton, certo an-
cora non abbastanza per poter sostenere
che sarà lui ad essere nominato candida-
to,menchemenochesaràelettoallaCa-
sa bianca. Nel sistema Usa la regola è che
ciascun candidato sgomiti fuori dall’are-
naglialtripervincere lacorsa.Epuòcapi-
tareche qualcunosi facciamale.Ho letto
che, malgrado superi di gran lunga tutti
gli altri in doti oratorie, malgrado lo spa-
zio datogli dai giornali, Obama non sa-
rebbeandatopoicosìbenenei tredibatti-
ti tv che l’hanno affiancato agli altri con-
correnti in corsa per la nomination de-
mocratica. E si continua a chiacchierare
moltodei suoirapporticonungrandepa-
lazzinarodiChicago,Antoin«Tony»Rez-
zo, finito lo scorso anno sotto inchiesta
per tangenti. Obama ha respinto al mit-
tente i contributi elettorali di «Tony»,
ma le chiacchiere continuano.
Curioso comunque che questa volta i
frontrunnerdemocratici sianounneroe
unadonna, risollevando laquestionedel
sel’Americasiamaturaperavereunpresi-
dente nero o un presidente donna. C’è
chi non ha dubbi, e sostiene che non sa-
rebbe più questo il problema. Non c’è
quasi film,serie televisivadiquestiultimi
decenni in cui il titolare della Casa bian-
canonsiaunneroounadonna.Unson-
daggio di Newsweek, in occasione della
copertinasuObama,rivelacheil59%de-
gli americani ritiene che gli Usa siano
pronti ad eleggere un presidente nero.
Setteanni faeranosolo il37%,ametàan-
ni90,quandosiparlavatantodiunacan-
didaturaPowell, erano ancorameno.Ma
la prova è, come si suol dire, nel budino,
nelcomeandrannoafiniredavveroleco-
se.

È possibile che dopo i tanti as-
sidui rimpianti per la dipartita
di Giovanni, possa aprirsi una
voragine così nera per la scom-
parsa di te

LIBERO
sublime ingegno e gran galan-
tuomo?
Tanto ti premeva di ricongiun-
gerti a nonno Corso, il riformi-
sta, e a papà Giovanni?
Addio, indimenticabile fratel-
lo...
Giuseppe Lopez

Rapporto Usa: a Baghdad fallimento completo
Bush: ma non ci ritiriamo. Le guerre in Iraq e Afghanistan costate finora 600 miliardi di dollari

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

TRIPOLI LaFondazioneGhedda-
fi ha fatto sapere ieri sera che è sta-
to raggiunto un accordo sui risar-
cimenti alle famiglie dei bambini
contagiati dal virus dell'Aids.
L’ntesa, sottolinea la fondazione
presiedutadal figliodel leader libi-
co, Moammar Gheddafi, permet-
terà la soluzione del casodelle cin-
que infermierebulgareedel medi-
co palestinese condannati a mor-
te con l'accusa di avere contagiato
volontariamente nel 1998 centi-
naia di bambini in un ospedale di
Bengasi.
Una sentenza confermata a di-
cembredell’annoscorsodallaCor-
te suprema, nonostante le denun-
cedellacomunità scientifica inter-
nazionale i cui rapporti assolvono
da ogni responsabilità i sei con-
dannati.

LA STORIA

Obama, il candidato
che piace a tutti

Foto di Rob Carr/Ap

NEWSWEEK di questa settimana ha dedicato al

candidato in corsa per la nomination democratica la

prima pagina con una foto in bianco e nero e un titolo

che dice: «Black & White», giocando sul fatto che

Obama non è appunto catalogabile come tutto nero

o tutto bianco, tutto liberal o tutto conservatore

LIBIA-BULGARIA
Accordo sui risarcimenti
salverebbe le infermiere

La sinistra afro-americana
manifesta infatti i suoi

dubbi nel non ritenerlo
«abbastanza nero»

PIANETA

NEW YORK Fiasco totale. Il rapporto
sulla situazione in Iraq dopo l’incre-
mento di truppe deciso dall’ammini-
strazione Bush sarà presentato al Con-
gresso solo nei prossimi giorni, ma la
bozza del documento che sta circolan-
doaWashingtonnon lascia dubbi: tut-
ti gli obiettivi concordati con il gover-
no iracheno sono stati mancati clamo-
rosamente.Miglioramentodellecondi-
zioni di sicurezza, rilancio dell’econo-
mia, dialogo con le opposizioni, tutti i
principali indicatori presi in considera-
zione mostrano una cosa soltanto: il
pianodella CasaBianca non ha funzio-
nato. «Sulla situazione non ci piove, i
fatti parlano da soli - è il commento di
un alto funzionario del Pentagono co-
pertodaanonimato-Laveraquestione
è come il presidente intenda procedere
alla luce del rapporto». Ovvero, che fa-
re ora che anche la carta dell’escalation
militare è stata giocata senza successo?
Gli osservatori nella capitale concorda-
nosulpunto: la rispostanonpuòatten-
dere il 15 settembre,dataprevistaper la
consegna del rapporto definitivo.
Basta leggersiquellopreliminareperca-

pire che è arrivato il momento di una
svolta. Il conto alla rovescia è iniziato
con il dibattito avviato lunedì scorso al
Senato sullo stanziamento di 649 mi-
liardi di dollari destinato alla Difesa. Il
senatore democratico Carl Levin ha
presentatounemendamentoper inizia-
re il ritiro delle truppe a novembre e
completarlo nella primavera del 2008.
Giorno più, giorno meno, a cinque an-
ni dall’inizio dell’occupazione, scade la
cambiale in bianco che George W. Bu-
shavevastrappatoperandareallaguer-
ra.TonySnow,ilportavocepresidenzia-
le, cerca di gettare acqua sul fuoco e di
guadagnareancora tempo: «Il rapporto
che il Congresso riceverà questa setti-
mana è solo una fotografia dell’inizio
dell’aggiustamento della missione in
Iraq.Alcuniobiettivi sonostati raggiun-
ti,altrino. Inognicasononpossonodi-
ventare il pretesto per chiedere il ritiro.
Gli indicatori che abbiamo davanti
non sono l’escamotage per andarcene
dall’Iraq, sono lo strumento per capire
come vincere in Iraq». Parole che han-
no lasciato di stucco anche molti espo-
nenti repubblicani, tra le cui fila si an-

nunciano nuove defezioni dalla linea
del presidente.
Ilbollettinodeisoldatimortiammazza-
ti viaggia verso quota 4mila, quello dei
feriti verso quota 30mila, i segnali sulle
divisioni interne del governo fantoccio
delprimoministroNourial-MalikiaBa-
ghdad si fanno ogni giorno più preoc-
cupantie il sostegnodell’opinionepub-
blica americana si è ormai sgretolato. Il
senatore democratico Joseph Biden
spiega che i suoi colleghi repubblicani
sono sotto pressione: devono scegliere
tra la fedeltàalpresidentee ilvoleredel-
la stragrande maggioranza degli eletto-
ri. «Alla fine non potranno optare per
una strategia chiaramente fallimenta-
re».
Ad arroventare il dibattito con la Casa
Bianca, un altro rapporto appena pub-
blicatodaunorganismoindipendente,
il Congressional Research Service (Crs),
da cui emerge che il costo totale delle
guerre inAfghanistane inIraqhasupe-
rato i 600 miliardi di dollari e proietta
per il futuro una spesa di 12 miliardi al
mese, pari a un incremento del 40% ri-
spetto all’anno precedente.

Barack sembra non
avere nemici, tranne
tra coloro che sono
del suo stesso «colore»
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FUTURO INCERTO Un dollaro e trecento-

settantaquattro millesimi: è quanto ieri occor-

reva per acquistare un euro, una cifra che se-

gna il record assoluto nell’ancor giovane sto-

ria dei rapporti di

cambio fra le due

principali monete

mondiali. Un primato

importante se si guarda al passa-
toedalpresente,mapermoltios-
servatori addirittura trascurabile
con l’occhio rivolto al futuro vi-
stosenepreconizzanogiàsucces-
sivi nei prossimi mesi.
Dopo aver trascorso diverse seti-
maneinprossimitàdelpreceden-
te picco - 1,366 dollari alla fine
del 2004 -, la monte unica euro-
pea ha dunque sfondato nuova-
mente gli argini in una giornata
che è stata contrassegnata da su-
bito dall’evidente debolezza del
biglietto verde.
Infatti, l’arretramento del dolla-

roèstatogenerale,cometestimo-
nia l’andamento del cambio sul-
lo yen (122,22 contro i 123,36 di
lunedì) e sul franco svizzero
(1,2078 contro l’1,2169 del gior-
no precedente). Livelli che per la
valutaamericanaequivalgonoal
livello più basso dal 13 giugno
scorsoperquantoriguardalamo-
neta giapponese, e dal 30 aprile
relativamente alla divisa elveti-
ca.
Dunque,piùche chiedersi il mo-

tivo dell’apprezzamento dell’eu-
ro, è più opportuno domandarsi
il perché della continua caduta
di valore del dollaro. Una rispo-
sta non semplice, considerato
l’enorme numero di variabili
che determinano le tendenze
dell’economiaedella finanzasta-
tunitense, anche se ieri sono ap-
parse preminenti le preoccupa-
zionirelativealmercatoimmobi-
liare.
In particolare, un ruolo primario

lo ha giocato la decisone di S&P
di mettere sotto osservazione
con implicazioni negative ben
612 cartolarizzazione aventi co-
me sottostante portafogli di mu-
tui ipotecari. Una decisione che
interessato un volume comples-
sivo di emissioni per oltre 12 mi-
liardi di dollari e che, secondo la
chiavedi letturadimoltiosserva-
tori, potrebbe essere solo la pun-
ta dell’iceberg della crisi del mer-
cato immobiliare d’oltreoceano.

Sono ormai anni che il settore
edilizioè invorticosaespansione
Oltreoceano, con il risultato di
prezziormaigonfiatie, soprattut-
to, di un’enorme quantità di de-
naro presa in prestito dalle ban-
che sotto forma, appunto, del
classico mutuo immobiliare.
Somme che adesso un numero
crescente di americani fatica a
rimborsare con tutti gli annessi e
connessi. Insomma, esiste il ri-
schio di una crisi vera e propria

che contrarrebbe sensibilmente
la liquidità del sistema statuni-
tense, e non solo di quello.
Logico che, in uno scenario del
genere, ieri c’era molta attesa per
il previsto intervento del presi-
dentedellaFed. InrealtàBenBer-
nankenonhafattodei riferimen-
ti diretti al mercato immobiliare
ma si è soffermato piuttosto su
un altro fattore chiave della con-
giuntura statunitense, l’inflazio-
ne. «Non c’è dubbio - ha detto -

che le aspettative sullo stato del-
l’inflazione influenzino grande-
mente l’inflazione reale e, quin-
di, lacapacitàdellabancacentra-
le di raggiungere l’obiettivo di
una stabilità dei prezzi». Il presi-
dente della Fed non si è comun-
que sbilanciato nell’indicare la
futura direzione dei tassi di inte-
resse statunitensi, stabilizzatisi
da circa un anno al 5,25% dopo
un periodo di ascesa ininterrotta
durato ben due anni.

Timori sui mutui Usa, nuovo record dell’euro
La moneta unica sale a 1,374 sul dollaro indebolito dai segnali di crisi del settore immobiliare

In America finiscono
sotto osservazione
cartolarizzazioni per
12 miliardi relative
a prestiti ipotecari

Balzo dell’auto: +13,2%
Bene raffinerie e tutto il
comparto manifatturiero
Previsto un andamento
altalenante per l’estate

Le banche al governo: vogliamo essere consultate
Oggi l’assemblea dell’Abi con Padoa-Schioppa e Draghi. Faissola: ci impegniamo a maggiore trasparenza con i clienti Quarantamila prenotazioni per la nuova 500, rischio scio-

pero negli stabilimenti in Polonia dove la producono. Fiat a
doppia faccia,dunque.Cominciamodallebuonenotizie.Oltre
un milione di visitatori, 600 mila persone nelle concessionarie,
28 mila preventivi e più di 40 mila ordini in 40 giorni. Sono i
numeri della Fiat 500 presentata il 5 e 6 luglio scorsi. Il bilancio
è stato fornito dalla stessa Fiat e parte dalle manifestazioni in-
dette in concomitanza col lancio commerciale della vettura in
30piazze italiane,chehannoospitatospettacoli, giochiemusi-
caa tema per untotale di 20 ore di attività. Le30 piazze italiane
sono state teatro anche di una grande iniziativa benefica: infat-
ti, Fiat sostiene il progetto della Fondazione L’Albero della Vita
onlus «Un nido per Pollicino» a favore dei neonati prematuri.
Problemi invece nello stabilimento di Tychy, in Polonia, dove
è prodotta la nuova utilitaria e dove in futuro sarà assemblata
anchelaFordKa,edoveidipendentihannominacciatoloscio-
pero in assenza di aumenti salariali (la richiesta, secondo la
stampa polacca, è un incremento del minimo da 380 a 740 eu-
ro). Per il 13 luglio, come precisano da Torino, si terrà un comi-
tatodiconsultazione informativanelqualeFiat illustreràai sin-
dacati i numeri 2006 e la situazione attuale.

Al primo punto della relazione di Corrado
Faissola all’assemblea di oggi dell’Abi ci sa-
rà laconcertazione.Lebanchevoglionoes-
sere consultate dal governo, almeno per le
questioniche le rigurdano. CheBersani in-
tenda.Così,quellaparolachefinoa ieriper
certi ambienti era un tabù - concertazione
appunto-oggidiventaunmust.Cosamet-
tono loro sul piatto della bilancia? L’impe-
gno a garantire più trasparenza nel rappor-
to con i clienti. Trasparenza nei costi e nel-
le offerte proposte. «In un sistema con
1081istituti - spiega ilpresidenteAbiantici-
pando qualche traccia del suo intervento
dioggi -puòsempreessercichinonsi com-
porta bene. Ma il nostro impegno su que-
sto fronte non si ferma». Tanto più che chi
si sente «maltrattato» dalla propria banca

può sempre cambiare: secondo dati forniti
dall’associazioneil tassodimobilitànelno-
stro Paese è in linea con l’Europa. Che si
possacambiareomeno, icostidelBelpaese
in fatto di conti correnti restano molto su-
periori rispettoall’estero.È ilpresidentedel-
l’Antitrust Antonio Catricalà a rivelarlo in
un’audizione al Senato. «Il costo medio di
tenuta conto in Italia è pari a 182 euro an-

nui - dichiara - con una differenza del 14%
rispettoallaGermaniaesinoall’83%rispet-
to all’Olanda». Davanti ai senatori della
commissioneFinanze il garantedelmerca-
toaggiunge che «èpur vero che le liberaliz-
zazioninel settorebancario in Italiahanno
funzionato, ma è anche vero che il nume-
ro di competitors non influisce sulla con-
correnza,enemmenol’ingressodioperato-
ri stranieri.Tant’èchequestiassicuranoco-
stivantaggiosinei loroPaesi, mentre in Ita-
liasiadeguanoai livellipiùalti».Dov’èallo-
ra il probblema? «C’è il fatto che manca la
clientelamobile - spiegaCatricalà -bisogna
stimolare la clientela a muoversi».
A questo punto c’è da chiedersi: clinenti
«pigri» o disorientati? E ancora. come mai
per l’Abi il tassodimobilitàdelPaeseè in li-
nea con l’Europa e per Catricalà invece il
vero problema è l’immobilismo? Non è

chiaro. Faissola assicura comunque che
l’Abi «non è insensibile» ai richiami giunti
da diverse autorità. Anche a quello, giunto
dalla Banca d’Italia, sul conflitto di interes-
sidellebanchechevendonoi loroprodotti
finanziari.MarioDraghiha invitato leban-
cheamuoversi,altrimentisimuoveràqual-
cun altro.
Nella relazione di oggi (saranno presenti
anche Prodi e Bertinotti) il presidente Abi
non parlerà del tema - complicato - della
proprietà degli istituti e nemmeno della ri-
formadellepopolari.Uncapitolosaràdedi-
cato al grado di concentrazione raggiunto
dal sistema italiano, in cui i primi 5 gruppi
controllano il 62% del mercato. Solo la
Francia fa meglio con il 64%. Resta alto il
credito erogato all’impresa, che anche in
periodi di crisi non ha mai visto chiudersi i
rubinetti del credito.

■ di Laura Matteucci

FIAT 500
Quarantamila prenotazioni, sciopero in Polonia

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Linear, la compagnia diretta del gruppo
Unipol, ha superato la soglia dei 400mila
clienti. Alla soddisfazione degli assicurati,
precisa una nota, si aggiunge una costante
crescita delle nuove adesioni. Intanto è
stato lanciato il nuovo sito www.linear.it.
«Con queste iniziative innovative - ha detto
Maurizio Camagni, direttore generale di
Linear - vogliamo dare voce ai nostri clienti
e convincere tanti italiani che cambiare
compagnia si può e conviene».

La birra più del vino: per la prima volta
in Italia, la birra ha la possibilità
di una rivincita, almeno fuori casa.
Secondo un’indagine della Makno,
infatti, il 19,8% degli italiani,
se non mangia in casa, sceglie la birra,
contro il 18,8% che preferisce il vino

ECONOMIA & LAVORO

Catricalà: la presenza
di più istituti non garantisce
una vera competizione
In Italia bisogna spingere
i cittadini a cambiare

RIPRESA Sale la produzio-

ne industriale a maggio,

con un aumento dello

0,9%. La fase è positiva so-

prattutto per energia e beni

strumentali, variazioni ne-

gative invece per beni di consu-
mo e non durevoli. La produzio-
ne di auto aumenta del 13,2% su
baseannua.Di fatto,gliultimida-
ti Istat confermano una ripresa,
anche se debole, e indicano che

nei prossimi mesi il pil continue-
rà a crescere. Unico neo, i consu-
mi interni, sempre negativi.
L’incremento complessivo è sta-
to dello 0,9% sia rispetto a mag-
gio 2006 che rispetto ad aprile
2007.Correttoper igiorni lavora-

tivi, l’indice segna, nel confronto
conmaggio2006,variazioniposi-
tive per i raggruppamenti del-
l’energia (+8,7%) e dei beni stru-
mentali (+2,7%).Variazioninega-
tive invece nei raggruppamenti
dei benidi consumo (-1,9% per il
totale, -2,8% per i beni non dure-
voli, +1,6% per i beni durevoli) e
dei beni intermedi (-0,5%).
Ilbalzo amaggiodelleautoè tan-
topiùevidenteperchèanalizzan-
do i primi 5 mesi la produzione è
scesa dell’1,6%, scontando l’an-
damentoparticolarmentenegati-
vo di gennaio, che si era chiuso
conun-18,6%.Perquantoriguar-
da il comparto degli autoveicoli

l’Istat segnala in maggio un au-
mentodel16%(correttopergior-
ni lavorativi), del 2,8% nei primi
5 mesi.
Per raggruppamenti industriali,
gli indici segnano aumenti con-
giunturali per l’energia (+4,4%),
per i beni strumentali (+2,4%),
per i beni intermedi (+0,8%) e
perquellidiconsumo(+0,1%per
il totale, -0,5% per i beni non du-
revoli, +1,4% per i durevoli).
Su base annua, gli incrementi
più ampi sono invece quelli delle
raffinerie di petrolio (+34,8%),
dellealtre industrie manifatturie-
re(+6,5%),dell’estrazionedeimi-
nerali (+5,9%) e del tessile e abbi-

gliamento (+5,2%), definitiva-
mente risorto dalle ceneri.
In calo, invece, i settori dei pro-
dotti chimici e fibre sintetiche
(-8,8%), degli apparecchi elettrici
e di precisione (-8,7%), della car-
ta, stampa ed editoria (-4,6%) e
della lavorazione dei minerali
non metalliferi (-2,2%).
Leprevisionidell’istitutodianali-
sieconomicheIsaeparlanodian-
damento altalenante a giugno e
luglio, e di rialzo ad agosto. L’isti-
tutostima, infatti,unaflessionea
giugnopariallo0,4%eunmode-
rato incremento a luglio, pari al-
lo0,1%,mentreadagostoèprevi-
sto un forte rialzo dell’1,1%.

Il presidente della Federal Reserve, Bernanke Foto di Ron Edmonds/Ap

LINEAR (UNIPOL): SUPERATA
LA SOGLIA DI 400MILA CLIENTI

Giornata decisiva per la crisi della Mares, la
nota azienda ligure produttrice di
materiale subacqueo, dalle pinne ai fucili,
che ha annunciato 23 licenziamenti. La
Regione Liguria ha convocato un incontro
con la proprietà e, a seguire, un tavolo di
confronto al quale parteciperanno anche
le organizzazioni sindacali. Obiettivo il
mantenimento dei livelli occupazionali,
perchè la Mares rimanga con le sue attività
più qualificate e di qualità nel Tigullio.

L’industria va, cresce la produzione in maggio
Istat: aumento dello 0,9%. Fase positiva per energia e beni strumentali, ma consumi in stallo

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

PINNE FUCILI E OCCHIALI:
MARES IN LOTTA CONTRO I TAGLI
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ACCORDI È lo scontro, tra i chimici da una

parte e agro-industria nonché metalmeccani-

ci dall’altra, sulle cosiddette «deroghe». Nella

sostanza significa che i sindacati accettano,

in determinati casi

aziendali, di venir me-

no a determinate nor-

me contenute nei

contrattinazionali. I sindacatichi-
mici (Filcem-Cgil, Uilcem,
Femca-Cisl) hanno, infatti, sotto-
scrittocongli industrialidel setto-
re un vero e proprio accordo na-
zionale proprio sulle “deroghe”.
Perché la polemica? Metalmecca-
nici e agroindustriali vedono tale
intesa come un precedente peri-
colosoper le loro istanzeeunten-
tativo di snaturare la sostanza del
contratto nazionale. È questo un
punto che divide tuttora la Cgil
da Cisl e Uil, con queste ultime
piùdisponibiliadallargare lacon-

trattazione decentrata. C’è da di-
re che i chimici, nella loro lunga
storia, hanno sempre vantato
una primogenitura nell’imporre
modelli innovativi, facendo an-
che leva su partners industriali
molto più disposti al dialogo, ri-
spettoadaltri settorimanifatturie-
ri. Ora la loro scelta ha trovato il
plauso del Sole24ore che ha osser-
vatocome«mentrealtri siattarda-
no sull’accordo del ‘93», l’intesa
chimica 2007 «supera la contrat-
tazione nazionale, potenziando
quella aziendale».
Lecose stannodavverocosì? Il se-
gretario generale della Fil-
cem-Cgil, Alberto Morselli osser-
va,anche inun’intervistaaldiret-
tore di Rassegna sindacale (il setti-
manaledellaConfederazione)En-
rico Galantini, come la scelta fat-
tacontenga, innanzitutto,un im-

portante progetto di formazione
continua. Poi essa mostra alcune
caratteristichechedovrebberosal-
vaguardare da passi maldestri. In-
tanto è finalizzata alla crescita, o
per situazioni congiunturali di
particolare difficoltà. Le deroghe
avranno carattere transitorio. E
non saranno ammesse deroghe
suiminimicontrattualie suidirit-
ti individuali. Non solo. Saranno
concordate dalle Rappresentanze
sindacali aziendali, ma poi do-
vranno passare al vaglio di una
commissione paritetica naziona-
le che dovrà esprimere un parere
unanime. Una clausola voluta
per impedirechequalcheorganiz-
zazionefacciaprevalere leproprie
opzioni. Le deroghe, ad ogni mo-
do, nel pensiero di Morselli, non
hanno solo un contenuto di «ne-
gazione», ma anche di «trasfor-

mazione». Che cosa toccheran-
no?Discutibili istituticomei sala-
ri d’ingresso destinati ai giovani,
gli scatti d’anzianità, la modula-
zione delle ferie.
Temichefannoscattare il segreta-
rio generale della Flai-Cgil (agro-
industria), Franco Chiriaco: così
si tende, dichiara, «a destruttura-
redi fattoil ruolodelcontrattona-
zionale, senza tener conto dei
contratti aperti». E ignorando –
qui l’accusa è pesante – le norme
della Cgil che impediscono alle
categorie «di derogare a proprio
piacimento dalle linee approvate
all’unanimità dal Congresso».
Anche secondo la Fiom, con
Gianni Rinaldini, quelle deroghe
«modificano sostanzialmente il
ruolo e la funzione del contratto
nazionalecomestrumentodisoli-
darietàed’unificazionedelle lavo-
ratriciedei lavoratoridiunadeter-
minata categoria». Il segretario
della Fiom riconosce un ambito
d’autonomiariservatoallecatego-
rie.Però, inquestocaso,cisi trove-

rebbe di fronte «ad un’esplicita
operazionedimodificadellastrut-
turacontrattualedefinita a livello
confederale; una modifica che
apre la strada all’indebolimento e
al superamento del contratto na-
zionale stesso».
Chi invece plaude allo spirito in-
novatore dei chimici è Agostino
Megale, presidente dell’Ires, che
osserva come non sia snaturato il
contratto nazionale, anzi. E’ un
modo innovativo per difenderlo.
Così, sottolinea,si rendonointoc-
cabili i minimi contrattuali e i di-
ritti individuali, affermando un
ruolo forte e autorevole del con-
tratto nazionale e, nello stesso
tempo,rendendolouncontenito-
re flessibile in grado di dare rispo-
ste ad un mondo del lavoro e del-
l’impresa, nell’epoca posfordista,
che non è eguale ovunque. La
Cgil confederale, impegnata nel-
lamassacrantericercadiunaccor-
do ben più complessivo su pen-
sioni e mercato del lavoro, per
ora non ha preso posizione.

La Coldiretti
invade Bologna
Oggi una manifestazione per la tutela
dei prodotti italiani: è subito polemica

LA COLDIRETTI scende
in piazza con una manifesta-
zione dal sapore di una vera
e propria prova di forza con

il ministro dell’Agricoltura Pao-
lo De Castro. Se ieri a Roma era-
no solo un centinaio a manife-
stare davanti al ministero, alla
Camera, al Senato mostrando
esempi di cibi falsi a base di po-
modoro Made in China, oggi a
Bologna, annuncia l’organizza-
zione di rappresentanza degli
agricoltori, sono attese più di 30
mila persone, talmente tante
cheper l’eventosièresonecessa-
rio lo spostamento in una piaz-
za più grande di quella prevista
inorigine, tra l’altrogiàattrezza-
ta con più di 40 bagni chimici.
La protesta spazia dalla crisi del
Parmigiano Reggiano al no al-
l’invecchiamento artificiale del
vino con i trucioli. In più,
Coldiretti attacca «la mancata
applicazionedeiprovvedimenti
per produrre energia pulita dai
campi e i ritardi nell’attuazione
delle misure previste nella legge
Finanziaria per il settore agrico-

lo». Come dire, una bocciatura
in toto dell’operato di chi giuda
il dicastero dell’Agricoltura. Ma
laColdiretti, chepureharicevu-
to il plauso della Lega Nord e il
sostegno del presidente della
Lombardia, RobertoFormigoni,
sarà la solaorganizzazionedica-
tegoria a scendere in piazza do-
mani: non ci saranno né la Cia,
né la CoopAgri, né le coop agri-
cole.Perché, spiega NazarioBat-
telli (Cia), «se alla base della ma-
nifestazione promossa dalla
Coldiretti c’è solo l’operato del
ministro De Castro, con giudizi
totalmente negativi, le motiva-
zionisonostrumentalie ingene-
rose». Infatti se davvero si voles-
se difendere la qualità dell’agri-
coltura italiana, si dovrebbero
«evitare dannose contrapposi-
zioni o divisioni e unire gli sfor-
zi in una moderna concertazio-
neconle istituzioni».Stessocon-
cetto espresso lunedì da Piero
Fassino al termine dell’incontro
con una delegazione di
Coldiretti, mentre il sottosegre-
tario Gianni Mongiello, ieri ha
ricordato che «l’agricoltura ita-
liana ha seri problemi a prescin-
dere da quella che è stata l’azio-
ne di questo Governo». Poi una
nota personale: «Per un cattoli-
co-osservaMongiello -è intolle-
rabile la prova muscolare che la
grande benemerita Coldiretti
ha posto in campo contro il mi-
nistro De Castro, notoriamente
persona mite e tollerante, oltre
cheformidabilecompetentedel
settore agricolo».

I limiti indicati
da Morselli (Filcem)
Plauso dal Sole24ore
ma anche dall’interno
del sindacato

Attese trentamila
persone: cambia
anche la piazza
Critiche di Cia
e Coopagri
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Contratti, la deroga
dei chimici
scuote la Cgil
Alimentaristi e metalmeccanici: no
alla modifica del contratto nazionale

■ di Antonella Cardone / Bologna

Manifestazione dei lavoratori chimici Foto di Attilio Cristini

■ di Bruno Ugolini
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DA SUD A NORD Giovane, meridionale, sco-

larizzato e senza una prospettiva di lavoro. In

Italia si emigra ancora. Come negli anni 60 si

prende il treno e dal sud si arriva al nord. I flus-

si, come ha rilevato la

Svimez, l’associazio-

ne per lo sviluppo del-

l’industria nel Mezzo-

giorno, sono elevati. Nel corso
del«2004, inbaseagliultimida-
ti disponibili, sono stati circa
270mila i trasferimenti stabili
(120mila)etemporanei (150mi-
la)Sud-Nord.Numerimoltoele-
vati, se si pensa che negli anni
di massima intensità migrato-
ria 1961-63 la quota raggiunse i
295mila.Dati chepreoccupano
anche perché «la prevalente
emigrazionedigiovanimeridio-
nali scolarizzati, inoltre, depau-
pera ulteriormente le possibili-
tà di sviluppo dell’area». Sono
invece «stabili i trasferimenti
Nord-Sud, fermi intorno alle
60milaunità e pocosensibili al-
l’evoluzione dell’economia».
Lombardia, Emilia Romagna e
Lazio, si legge nel rapporto Svi-

mez, «restano le tre regioni pre-
ferite dai nuovi emigranti.
«Il consolidamento della pro-
spettiva di una ripresa del pro-
cessodicrescitaè,oggi, ilproble-
ma centrale della nostra econo-
mia-haosservato inunanota il
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano -. Di qui
passa la possibilità di perseguire
l’obiettivodiunapienautilizza-
zionedellepotenzialitàdelmez-
zogiorno, necessaria sia per lo
sviluppo civile ed economico
delle regioni meridionali, sia
perrafforzare lacapacitàcompe-
titiva dell’intera economia ita-
liana e porre le condizioni di

una crescita stabile».
L’emigratotipohatra25-29an-
ni, quasi la metà ha un titolo di
studio medio-alto (diploma su-
periore il 36,3% e laurea il
13,1%)». Hanno lasciato la
Campania in 38mila, la Sicilia
in28,6mila, laPuglia in21,5mi-
la, la Calabria in 17,8mila. Tan-
ti, circa 151mila, anche «i pen-
dolari di lungo raggio che nel
2006 si sono spostati dalle aree
d’origine.Circa il60%hameno
di 35 anni. Nel 50% dei casi i
pendolari svolgono al Cen-
tro-Nord professioni di livello
elevatoenel38%mansionidi li-
vello intermedio, a conferma
del fattoche il sistema produtti-
vo meridionale si conferma in-
capace ad assorbire l’offerta di

lavoro più qualificata».
Eppure, nonostante l’alto feno-
meno dell’emigrazione, l’eco-
nomia del Sud accelera (+1,5%
il pil del 2006, un incremento
pari ad oltre quattro volte quel-
lo realizzato dal 2002 al 2005)
ma inunPaesechecresce è solo
in leggera diminuzione il diva-
rio rispetto al Centro ed al
Nord. Ad esempio, il prodotto
interno lordo per abitante al
Sud (16.919 euro) è solo il
57,4%rispetto a quello registra-
tonel centro-nord (29.459).Tra
le regioni cresce di più il Molise
(+2,2%), seguito da Basilicata e
Sardegna (+1,8%), e poi Puglia
(+1,7%), Abruzzo (+1,6%),
Campania e Calabria (+1,3%) e
ultima la Sicilia (+1,2%).
Questa lieve ripresa è riscontra-
bile anche nell’aandamento
del tasso di disoccupazione che
è «crollato dal 19% del 2000 al
12,3%nel2006», anchese«cre-
scono soprattutto gli atipici».
Ed il lavoro sommerso resta
«una spina nel fianco», «colpi-

sce un lavoratore su cinque (il
20,5%)» con la punta in Cala-
bria di 3 lavoratori irregolari su
10 (27%). Nel 2006 i lavoratori
irregolari al Sud sono saliti di
43mila unità, a quota un milio-
ne 391mila.
Sul fronte della criminalità, sal-
gono nel 2006 i tentati omicidi
(+8,7%contro il+0,1%delCen-
tro-Nord) e le estorsioni (+5,9%
contro il -53,7%). In calo gli
omicidi volontari (-50 in Cam-
pania, la regione più colpita
con 128 delitti). Mentre «su
150mila commerciati in Italia
stretti nella morsa degli usurai,
lametàsiconcentratraLazio,Si-
cilia e Campania». Va ricorda-
to, infine, che la quota di spesa
pubblica per il Mezzogiorno è

passata dal 40,6% del 2001 al
36,3% nel 2006. Un numero
che non è solo ben lontano
«dall’obiettivo del 45% fissato
in fase di programmazione, ma
non raggiunge neppure il peso
naturale del Mezzogiorno (la
media tra la sua quota di popo-
lazione e di territorio) che è del
38% circa».

Negli ultimi sei anni
la disoccupazione
crolla dal 19 al 12%
ma grazie
ai lavoratori atipici

Tra le regioni
in testa la Campania
Dal 1961 al 1963
l’intensità migratoria
a quota 295mila

Giovane, diplomato del Sud
emigra come negli anni 60
Rapporto Svimez: nel 2004 i trasferimenti sono stati 240mila
Nel Mezzogiorno cresce il Pil ma anche precariato e sommerso

ECONOMIA & LAVORO

Gli irregolari al sud
sono cresciuti
di 43mila unità
In tutto sono
un milione e 400mila

■ di Roberto Rossi / Roma

■ La multiutility dell’Emilia Ro-
magna Hera al bivio tra la roma-
na Acea e l’asse ligure-piemonte-
secostituitodaIride.Eniachebril-
la al debutto in Borsa (+6,69% a
10,77 euro) e sfoglia la margheri-
ta - Aem-Asm o Hera? - delle ag-
gregazioni.ERenzoCapra,prossi-
mopresidentedelconsigliodisor-
veglianzadiAem-Asm,che invita
le ex municipalizzate del Nord a
fondersi «il più presto possibile»
inunnuovomegapolo.Leexmu-
nicipalizzate escono dal torpore
e, scosse dall’operazione
Aem-Asm, si lanciano in un nuo-
vo giro di risiko.
La vera sfida l’ha lanciata Capra
nel corso di un convegno all’Uni-
versità Bocconi al quale hanno
preso parte anche i vertici di
Aem, Iride, Hera ed Enia: «sono
pronto con tutti quelli seduti a
questo tavolo ad andare al più
presto possibile a una nuova so-
cietà»,hadetto.La«sceltadeldua-
le» in Aem-Asm, con un consi-
gliodi sorveglianzariservatoai so-
cipubblici,haspiegato,è statafat-
ta anche in vista di nuove aggre-
gazioni. Crescere è una scelta ob-
bligata«perdifendere ilnostro fu-
turo» in un mercato «europeo».
Ma prima di pensare a un mega-
polo delle multiutility del Nord
che raggruppi Torino e Genova,
l’asse lombardo Aem-Asm, aggre-
ghi attorno a sè il panorama fra-
stagliato del Triveneto e si esten-
da all’Emilia e alla Romagna, oc-
correràattendere l’esitodiunpas-
saggio delicato. Il 18 luglio il pat-
to di sindacato di Hera si riunirà
perdecidere ildestinodellamulti-
utility. Due le ipotesi: la romana
Acea, che alcuni ritengono prefe-
rita dal sindaco Sergio Cofferati,
con l’appoggio del Comune di
Ferrara; e Iride per cui propende-
rebbero invece i comuni roma-
gnoli e Modena.

MUNICIPALIZZATE

Dopo Aem-Asm
sale la febbre
da fusioni

Raccolta di pomodori in Campania
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Cambi in euro

A
Acea 27991 14,46 14,35 -0,31 -1,95 279 12,72 16,98 0,5400 3078,62
Acegas-Aps 16408 8,47 8,48 0,09 -1,14 58 8,40 9,58 0,3000 464,73
Acotel 171863 88,76 87,17 -3,19 378,10 51 18,56 92,84 0,4000 370,13
Acq. Potab. 47787 24,68 24,54 -2,46 54,25 8 16,00 28,95 0,1000 124,65
Acsm 4570 2,36 2,35 -0,09 -5,11 29 2,31 2,69 0,0350 110,61
Actelios 17134 8,85 8,80 -1,18 2,79 48 7,96 9,45 0,1000 598,90
Aedes 11033 5,70 5,64 -0,67 -8,38 219 5,32 7,06 0,2500 577,61
Aem 5067 2,62 2,61 -1,02 2,55 7068 2,45 2,96 0,0700 4710,72
Aem To 5271 2,72 2,73 1,22 9,67 808 2,32 2,86 0,0600 1988,66
Aem To w08 1644 0,85 0,87 2,45 10,01 139 0,70 0,89 - -
Aerop. Firenze 34988 18,07 18,18 1,15 -7,64 1 17,85 20,83 0,0630 163,26
Aicon 8411 4,34 4,33 -0,05 - 99 4,16 4,76 - 473,50
Alerion 1520 0,78 0,77 -2,23 64,80 2745 0,47 0,82 0,0050 314,01
Alitalia 1526 0,79 0,78 -1,64 -27,10 11162 0,76 1,13 0,0413 1092,72
Alleanza 18594 9,60 9,59 -1,24 -5,51 4472 9,34 10,74 0,5000 8129,48
Amplifon 12723 6,57 6,52 1,97 1,37 3207 5,89 7,22 0,0350 1303,62
Anima 6407 3,31 3,32 0,24 -11,24 429 3,18 4,15 0,1520 347,44
Ansaldo Sts 19988 10,32 10,27 -0,80 14,71 336 8,79 10,69 - 1032,30
Ascopiave 3644 1,88 1,87 -1,89 -14,73 265 1,88 2,21 0,0850 439,13
Asm 8256 4,26 4,24 -1,14 2,30 1541 4,08 5,10 0,1550 3301,64
Astaldi 13637 7,04 7,06 -0,58 24,35 427 5,53 7,71 0,0850 693,21
Atlantia 49472 25,55 25,50 -0,31 16,51 3599 21,76 25,74 0,3575 14607,23
Auto To-Mi 34766 17,95 17,73 -1,78 2,69 711 17,48 19,99 0,2000 1580,04
Autogrill 31590 16,32 16,35 -0,10 16,26 1202 13,37 16,32 0,4000 4150,54
Azimut H. 25135 12,98 12,98 -1,70 24,85 707 9,78 13,44 0,2000 1884,54

B
B. Bilbao Viz. 35035 18,09 17,88 -2,94 -2,64 4 17,46 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12197 6,30 6,25 -0,41 46,60 1953 4,25 6,63 0,1000 5218,63
B. Carige 6636 3,43 3,42 -0,44 -6,31 1224 3,38 4,01 0,0750 4160,93
B. Carige risp 7428 3,84 3,87 1,84 -6,51 5 3,83 4,20 0,0950 672,63
B. Desio 16377 8,46 8,44 -0,78 -2,56 59 8,09 9,78 0,0955 989,59
B. Desio r nc 16139 8,34 8,29 -0,84 15,72 1 7,20 9,07 0,1150 110,04
B. Finnat 1888 0,98 0,97 -0,74 -4,59 313 0,95 1,12 0,0130 353,84
B. Generali 17759 9,17 9,11 -2,08 -5,00 208 9,17 11,87 - 1020,96
B. Ifis 20279 10,47 10,47 0,34 3,63 317 9,54 11,00 0,2400 304,30
B. Intermobiliare 14369 7,42 7,43 -0,09 -11,21 36 7,42 8,65 0,2500 1154,31
B. Italease 33244 17,17 17,01 0,53 -62,12 2411 16,48 57,24 0,7800 1571,42
B. Popolare 39113 20,20 20,15 -1,13 -7,85 4511 20,20 24,66 - 12937,70
B. Profilo 4459 2,30 2,30 0,13 -4,95 263 2,30 2,77 0,1470 291,72
B. Santander 27220 14,06 13,92 -0,83 -2,55 5 13,02 14,66 0,1376 -
B. Sard. r nc 39055 20,17 20,15 -0,40 6,30 3 18,95 22,08 0,5200 133,12
B.P. Etruria e L. 29391 15,18 15,01 -1,92 -2,91 138 14,58 16,94 0,3000 818,68
B.P. Intra 24141 12,47 12,41 -0,66 -10,57 16 12,17 14,49 0,2000 701,84
B.P. Milano 21895 11,31 11,34 -2,24 -15,63 8816 10,49 13,89 0,3500 4693,21
B.P. Spoleto 21574 11,14 11,19 -0,07 -9,35 1 11,06 12,29 0,4100 243,78
BasicNet 3640 1,88 1,86 -2,97 101,33 1529 0,93 1,91 0,0930 114,67
Bastogi 495 0,26 0,25 -2,23 -4,59 639 0,25 0,33 - 172,70
BB Biotech 112284 57,99 57,84 -0,46 0,28 1 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 8833 4,56 4,63 0,52 -1,47 40 3,93 4,99 - -
Bco Popolare w10 3704 1,91 1,90 -1,76 5,40 706 1,82 2,84 - -
Beghelli 2519 1,30 1,29 -1,22 142,32 511 0,54 1,92 0,0150 260,20
Benetton 24771 12,79 12,72 0,15 -13,19 1027 11,61 14,79 0,3700 2336,97
Beni Stabili 2066 1,07 1,07 1,23 -13,88 23920 1,05 1,42 0,0240 2038,69
Biesse 44670 23,07 22,89 -1,89 48,21 64 15,37 24,55 0,3600 631,96
Boero 46838 24,19 24,29 -0,45 48,95 0 15,70 25,00 0,4000 104,99
Bolzoni 9887 5,11 5,14 2,53 26,04 93 3,97 5,74 0,1000 131,94
Bon. Ferraresi 76386 39,45 39,00 -3,01 3,65 5 35,94 43,79 0,0800 221,91
Brembo 20219 10,44 10,50 1,42 8,42 156 9,49 12,21 0,2400 697,36
Brioschi 1051 0,54 0,54 -2,43 17,33 796 0,45 0,65 0,0038 391,89
Bulgari 22387 11,56 11,48 -2,43 6,41 1975 10,65 11,92 0,2900 3467,98
Buongiorno Spa 7253 3,75 3,77 0,59 -4,92 769 3,32 4,01 - 336,67
Buzzi Unicem 49607 25,62 25,47 -1,96 18,94 360 21,12 26,26 0,4000 4226,22
Buzzi Unicem r nc 34839 17,99 17,97 -1,67 22,77 39 14,52 18,91 0,4240 732,53

C
C. Artigiano 7832 4,04 4,04 -0,62 8,65 20 3,56 4,28 0,1635 575,99
C. Bergam. 68525 35,39 35,29 -1,04 16,07 8 30,49 41,02 1,0500 2184,51
C. Valtellinese 21169 10,93 10,87 -0,88 3,37 424 10,44 11,98 0,4000 1754,48
Cad It 24929 12,88 12,96 0,45 39,85 41 9,13 13,32 0,2900 115,62
Cairo Comm. 76095 39,30 39,13 -1,56 -9,95 4 36,74 50,56 2,5000 307,89
Caltagir. r nc 17628 9,10 9,10 - 15,17 0 7,91 9,85 0,1200 8,28
Caltagirone 17715 9,15 9,26 0,12 14,81 7 7,97 9,72 0,0800 990,75
Caltagirone Ed. 11178 5,77 5,77 -0,31 -8,89 80 5,77 6,60 0,1000 721,63
Cam-Fin. 3435 1,77 1,77 -0,84 23,19 242 1,44 1,92 0,0300 652,28
Campari 15488 8,00 8,00 1,64 5,71 584 7,38 8,17 0,1000 2322,91
Capitalia 14218 7,34 7,31 -1,69 1,42 23920 6,25 7,98 0,2200 19115,01
Carraro 16214 8,37 8,60 3,38 97,83 238 4,13 8,64 0,1250 351,71
Cattolica Ass. 81769 42,23 42,09 -0,28 -6,38 97 41,03 48,07 1,5500 2001,33
Cdc 10274 5,31 5,30 -1,10 -19,99 21 5,26 6,81 0,5600 65,07
Cell Therap 6365 3,29 3,34 5,56 -40,11 10461 2,21 5,54 - -
Cembre 18238 9,42 9,46 1,62 50,25 86 6,27 10,33 0,2200 160,12
Cementir 22056 11,39 11,31 -1,42 65,18 189 6,78 11,46 0,1000 1812,54
Cent. Latte To 9186 4,74 4,71 -0,74 7,33 14 4,34 4,92 0,0500 47,44
Chl 1885 0,97 0,97 -1,96 14,81 863 0,78 1,20 - 126,73
Ciccolella 9356 4,83 4,82 -2,61 99,67 102 2,42 7,89 0,0516 57,98
Cir 5652 2,92 2,90 -1,59 14,43 1113 2,55 3,21 0,0500 2307,30
Class 3654 1,89 1,89 -0,53 45,36 133 1,30 2,55 0,0100 193,57
Cobra 16695 8,62 8,61 0,29 13,45 46 7,39 9,85 - 181,06
Cofide 2575 1,33 1,32 -0,75 19,82 507 1,11 1,41 0,0150 956,55
Cr Valtel w08 4333 2,24 2,22 0,73 - 40 2,23 2,37 - -
Cr Valtel w09 5003 2,58 2,56 -1,73 - 42 2,53 2,59 - -
Credem 19715 10,18 10,16 -2,20 -6,66 796 10,18 12,38 0,3500 2871,12
Cremonini 4829 2,49 2,50 0,40 3,06 149 2,42 2,83 0,0800 353,70
Crespi 2118 1,09 1,10 1,01 20,46 41 0,91 1,41 0,0350 65,64
Csp 4874 2,52 2,56 1,71 80,43 107 1,33 2,69 0,0500 83,71

D
D'Amico 7792 4,02 4,02 -2,02 - 418 3,45 4,10 - 603,40
Dada 41339 21,35 21,30 0,28 29,61 16 16,38 21,77 - 343,67
Danieli 48116 24,85 24,64 0,24 59,92 588 13,24 24,85 0,0800 1015,86
Danieli r nc 35691 18,43 18,01 -1,81 90,05 1131 8,45 18,43 0,1007 745,15
Data Service 14137 7,30 7,28 -0,70 114,89 139 3,34 7,62 0,5200 73,15
Datalogic 12171 6,29 6,29 -0,24 -6,75 35 6,04 6,94 0,0600 400,21
De' Longhi 9670 4,99 5,06 2,01 13,42 114 4,23 5,32 0,0600 746,60
Dea Capital 5778 2,98 3,01 1,28 5,03 2359 2,59 3,58 - 304,84
Digital Bros 12119 6,26 6,19 -2,09 57,94 56 3,96 7,29 0,0800 88,32
Digital M. Techn. 131918 68,13 67,39 0,07 27,16 43 52,88 76,50 - 769,57
Dmail Gr. 22381 11,56 11,83 3,26 11,94 39 9,49 13,68 0,1020 88,43
Ducati 4151 2,14 2,10 -3,44 134,47 18374 0,85 2,17 - 704,17

E
Ed. Espresso 7625 3,94 3,93 -0,56 -5,47 711 3,64 4,25 0,1600 1710,48
Edison 4517 2,33 2,33 -1,81 12,43 2818 2,03 2,54 0,0480 10923,45
Edison r 4153 2,15 2,14 -0,56 -5,51 38 2,12 2,55 0,0780 237,22
Edison w07 2738 1,41 1,41 -1,20 6,96 16 1,13 1,57 - -
Eems 11722 6,05 5,99 -1,47 4,06 375 5,54 6,48 - 255,07
El.En 61980 32,01 31,86 -1,91 15,39 13 27,72 35,94 0,3000 152,87

Elica 8111 4,19 4,14 0,05 -25,41 307 4,15 6,63 0,0400 265,26
Emak 11834 6,11 6,11 -0,15 26,25 92 4,84 6,92 0,1750 169,02
Enel 15283 7,89 7,86 -0,74 0,28 25635 7,69 8,54 0,4900 48800,05
Enertad 8092 4,18 4,17 -0,76 15,76 80 3,57 4,89 0,0207 396,49
Engineering I.I. 72165 37,27 37,11 -1,36 9,88 40 33,92 38,89 0,4800 465,88
Eni 55242 28,53 28,16 -0,60 10,97 51645 22,94 28,53 1,2500 114272,8
9
Enia 21040 10,87 10,78 - - 6207 10,87 10,87 - 1118,77
Erg 39461 20,38 20,25 -2,55 16,22 1796 16,20 21,43 0,4000 3063,52
Ergo Previdenza 8944 4,62 4,62 0,26 -8,37 108 4,61 6,29 0,1740 415,71

Esprinet 29091 15,02 14,95 -1,39 5,37 251 14,26 16,62 0,1400 787,32
Eurofly 6593 3,40 3,28 -3,05 -27,94 962 2,65 4,72 - 45,47
Eurotech 17320 8,95 8,90 -0,43 -2,39 175 7,66 9,36 - 313,11
Eutelia 11099 5,73 5,79 1,06 -5,27 57 5,69 6,64 - 374,98
Exprivia 4122 2,13 2,14 -0,56 142,48 286 0,88 3,46 - 72,23

F
FastWeb 76657 39,59 39,44 -1,15 -10,15 186 39,24 48,45 3,7700 3147,73
Fiat 45425 23,46 23,33 -2,18 59,67 45330 14,44 23,77 0,1550 25624,13
Fiat priv 39422 20,36 20,21 -2,32 65,58 607 12,11 20,80 0,3100 2103,03
Fiat r nc 38716 20,00 19,90 -2,16 42,61 451 13,89 21,26 0,9300 1597,86

Fidia 26748 13,81 13,78 -1,13 150,53 86 5,44 19,46 0,1400 64,93
Fiera Milano 15194 7,85 7,76 -1,30 -11,62 34 7,81 9,95 0,3000 265,95
Fil. Pollone 2149 1,11 1,13 1,25 21,56 199 0,91 1,48 0,0500 11,82
Finarte C.Aste 1306 0,67 0,67 -0,95 9,09 131 0,61 0,86 0,0362 33,79
Finmeccanica 44147 22,80 22,71 -0,44 9,67 3501 20,59 23,76 0,3500 9692,11
FMR Art'é 22039 11,38 11,30 -1,55 44,11 7 7,90 11,70 0,4000 40,75
Fondiaria-Sai 70170 36,24 36,08 -0,72 -0,71 414 32,92 39,98 1,0000 4536,22
Fondiaria-Sai r nc 50188 25,92 25,61 -1,61 -5,05 97 25,35 31,05 1,0520 1122,61
Fondiaria-Sai w08 16137 8,33 8,20 -0,24 -1,16 3 7,69 9,22 - -
FullSix 15426 7,97 8,03 -0,47 -2,65 14 7,47 9,93 - 88,85

G
Gabetti Prop. S. 5865 3,03 3,04 -0,49 -21,28 23 2,98 4,13 0,0700 151,07
Gasplus 15376 7,94 7,85 -1,85 -14,11 115 7,70 9,25 0,0950 356,58
Gefran 10510 5,43 5,45 0,46 11,23 17 4,88 5,72 0,2500 78,16
Gemina 6092 3,15 3,15 1,35 -6,23 1114 3,03 3,62 0,1000 1146,65
Gemina r nc 5518 2,85 2,85 - -5,00 4 2,80 3,25 0,1200 10,72
Generali 57933 29,92 29,87 -0,43 -2,25 7531 27,54 32,06 0,7500 42075,76
Geox 26459 13,66 13,58 -1,41 14,83 307 11,85 14,17 0,1500 3537,10
Gewiss 11982 6,19 6,19 -0,50 5,69 27 5,78 6,87 0,1000 742,56
Grandi Viaggi 5453 2,82 2,82 -1,12 1,88 31 2,61 3,02 0,0200 126,72

Granitifiandre 18995 9,81 9,79 -0,15 18,68 38 8,16 9,82 0,1200 361,62
Gruppo Coin 12915 6,67 6,65 -0,24 53,69 147 4,34 6,84 - 881,37
Guala Closures 11670 6,03 6,05 1,44 28,48 218 4,67 6,03 0,0880 407,57

H
Hera 5882 3,04 3,01 -2,11 -8,27 2733 2,92 3,46 0,0800 3088,89

I
I. Lombarda 443 0,23 0,23 -2,50 5,88 5127 0,21 0,24 - 938,89
I.Net 99834 51,56 51,79 1,19 14,37 2 45,08 54,90 2,0000 211,40
Ifi priv 60005 30,99 30,85 -1,15 33,41 132 22,86 31,38 0,6300 2380,08
Ifil 16243 8,39 8,34 -1,53 32,07 2471 6,21 8,50 0,1000 8712,92

Ifil r nc 14898 7,69 7,69 -1,54 33,07 111 5,72 7,91 0,1207 287,62
Ima 32578 16,82 16,75 -1,44 49,08 161 11,14 17,09 0,6500 607,38
Imm. Grande Dis. 6115 3,16 3,14 -1,60 -15,83 1122 3,06 4,36 0,0350 976,61
Immsi 4523 2,34 2,34 -0,68 10,14 525 1,97 2,54 0,0300 801,72
Impregilo 11660 6,02 5,94 -1,13 43,42 7551 4,14 6,98 0,0300 2417,68
Impregilo r nc 18840 9,73 9,73 -0,21 52,80 0 5,85 12,63 0,0404 15,72
Indesit Comp. 33960 17,54 17,58 -0,05 40,91 222 12,15 17,88 0,3850 1992,19
Indesit r nc 32917 17,00 17,00 - 32,10 0 12,64 25,95 0,4030 8,69
Intek 1752 0,90 0,90 -2,19 12,98 497 0,79 1,00 0,0190 314,67
Intek r nc 2118 1,09 1,12 1,45 - 37 1,06 1,27 0,2172 16,61

Interpump 15477 7,99 8,09 1,65 16,26 207 6,88 8,85 0,1800 638,80
Intesa Sanp. r nc 9809 5,07 5,03 -1,33 -10,10 7013 5,07 6,03 0,3910 4724,00
Intesa Sanpaolo 10415 5,38 5,36 -1,74 -7,72 74626 5,25 6,24 0,3800 63737,56
Invest. e Svil. 519 0,27 0,27 -0,96 13,66 1180 0,20 0,34 0,0361 64,92
Ipi Spa 11494 5,94 5,98 -0,27 -25,41 5 5,81 8,09 0,5000 242,09
Irce 6121 3,16 3,15 -1,41 8,18 24 2,88 3,98 0,0200 88,91
Isagro 14464 7,47 7,45 -0,27 -1,98 21 7,33 8,63 0,3000 131,10
It Holding 4074 2,10 2,07 0,15 35,22 1566 1,42 2,20 0,0258 517,32
It Way 15384 7,95 7,97 0,91 9,57 15 6,93 8,18 0,1000 35,10
Italcementi 44031 22,74 22,69 -1,13 4,84 589 21,51 24,64 0,3600 4027,65

Italcementi r nc 28411 14,67 14,63 -0,70 9,20 415 13,40 15,79 0,3900 1546,99
Italmobiliare 198797 102,67 103,00 -0,80 27,16 33 79,22 106,64 1,4500 2277,49
Italmobiliare r nc 153798 79,43 79,58 -0,33 22,12 10 64,05 83,15 1,5280 1298,14

J
Jolly H. 46800 24,17 24,14 -0,66 -2,50 6 24,14 26,40 0,0500 483,40
Juventus FC 2695 1,39 1,39 -1,21 -10,23 245 1,34 1,77 0,0120 168,34

K
Kaitech 890 0,46 0,46 -2,52 14,66 1552 0,39 0,51 - 41,09
Kme Group 1371 0,71 0,70 -0,76 21,72 1562 0,53 0,76 0,0230 491,07
Kme Group rsp 1332 0,69 0,68 -1,02 31,67 69 0,49 0,77 0,1086 39,35

KME Group w09 785 0,41 0,40 -0,74 1,05 90 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4570 2,36 2,35 - -0,67 12 2,32 2,59 0,0400 73,16
Landi Renzo 7945 4,10 4,13 0,36 - 838 4,10 4,30 - 461,59
Lavorwash 4808 2,48 2,47 0,45 21,54 46 2,00 3,35 0,0200 33,11
Lazio 736 0,38 0,38 - -6,63 18 0,37 0,42 - 25,74
Linificio 5394 2,79 2,80 -0,25 -10,79 46 2,79 3,32 0,0300 77,03
Lottomatica 56442 29,15 29,05 -3,84 -7,99 3455 28,51 33,78 0,7900 4418,25
Luxottica 55803 28,82 28,48 -1,08 22,80 1643 22,98 28,90 0,4200 13296,97

M
Maffei 6678 3,45 3,47 -0,66 33,42 15 2,51 3,49 0,0510 103,47
Management e C 1723 0,89 0,89 -1,11 -3,64 220 0,88 0,95 - 485,50
Marazzi Group 22755 11,75 11,70 -1,36 22,45 168 9,23 11,89 0,2300 1201,43
Marcolin 6107 3,15 3,11 -2,63 53,11 73 2,06 3,30 0,0290 195,99
Mariella Burani 51795 26,75 26,80 -0,89 32,23 126 19,74 26,92 0,1800 800,03
Marr 15930 8,23 8,21 -2,25 13,95 226 7,04 8,58 0,3600 547,30
Marzotto 7681 3,97 3,96 -0,03 16,95 377 3,34 4,04 0,0800 280,56
Marzotto r 7683 3,97 3,97 0,13 13,37 11 3,31 4,20 0,1000 12,94
Mediacontech 18522 9,57 9,54 -0,56 31,49 34 7,09 10,01 0,6000 88,79
Mediaset 14834 7,66 7,65 -0,35 -16,10 4705 7,62 9,50 0,4300 9049,38

Mediobanca 31844 16,45 16,37 -1,69 -8,97 5140 16,04 18,36 0,5800 13445,64
Mediolanum 11742 6,06 6,02 -2,21 -2,48 2949 5,81 6,77 0,1150 4419,96
Mediterr. Acque 10390 5,37 5,36 -2,85 40,62 71 3,82 6,54 0,0400 411,49
Meliorbanca 7422 3,83 3,85 0,31 0,87 119 3,72 4,88 0,1300 483,96
Mid Ind Cap w10 1783 0,92 0,90 -14,26 - 4 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 48349 24,97 25,00 - - 0 23,13 25,26 - 94,89
Milano Ass 11879 6,13 6,15 0,75 -1,03 1456 6,02 7,36 0,3000 2708,39
Milano Ass r nc 12166 6,28 6,32 0,88 2,60 24 6,12 7,33 0,3200 193,14
Mirato 16648 8,60 8,54 -1,58 -2,14 11 8,50 9,43 0,3000 147,89
Mittel 10243 5,29 5,26 -1,16 -7,11 30 5,29 6,93 0,2400 349,14

Mondadori 14104 7,28 7,28 -0,56 -8,41 818 7,11 8,65 0,3500 1889,69

Mondo TV 35072 18,11 18,12 -1,00 -17,71 3 17,68 23,08 0,3500 79,77
Monrif 2203 1,14 1,14 0,26 -12,19 44 1,12 1,30 0,0240 170,70
Monte Paschi Si 9792 5,06 5,03 -1,28 2,41 9831 4,63 5,25 0,1700 12382,02
Montefibre 1472 0,76 0,76 -2,65 48,36 467 0,46 1,02 0,0300 98,83
Montefibre r nc 1388 0,72 0,73 1,52 47,41 42 0,48 0,94 0,0500 18,63
MutuiOnline 11850 6,12 6,12 -0,18 - 109 6,02 6,33 - 241,81

N
Nav. Montanari 7838 4,05 4,01 -2,03 6,41 194 3,50 4,41 0,1050 497,33
Negri Bossi 1920 0,99 0,99 -1,01 -9,60 325 0,91 1,13 0,0400 43,70
Negri Bossi w10 898 0,46 0,47 -0,13 -31,03 57 0,41 0,70 - -
Nice 12257 6,33 6,35 -0,11 -3,45 114 5,91 6,77 0,0730 734,28

O
Olidata 2674 1,38 1,38 -0,72 53,27 203 0,90 3,31 0,0440 46,95
Omnia Network 8657 4,47 4,46 -1,04 - 16 4,40 5,35 - 115,95

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13769 7,11 7,05 -1,70 13,63 17 6,25 7,59 0,1900 322,52
Parmalat 5729 2,96 2,94 -1,44 -12,64 6660 2,96 3,45 0,0250 4880,59
Parmalat w15 3807 1,97 1,95 -1,82 -17,67 91 1,78 2,46 - -
Permasteelisa 45134 23,31 23,54 3,38 62,24 465 14,37 23,31 0,3000 643,36
Piaggio 7153 3,69 3,67 -1,21 17,72 601 3,07 3,92 0,0300 1462,98
Pininfarina 47729 24,65 24,62 -0,53 -1,52 2 24,65 26,85 0,3400 229,66
Pirelli & C r nc 1585 0,82 0,82 -0,83 13,79 159 0,72 0,85 0,0364 110,30
Pirelli & C R.E. 80433 41,54 41,41 -1,08 -21,00 187 41,54 60,28 2,0600 1769,49
Pirelli & C. 1743 0,90 0,90 -1,31 18,55 31849 0,76 0,93 0,0210 4711,40
Poligr. Ed. 2775 1,43 1,43 -0,49 -1,24 4 1,41 1,72 0,0260 189,16
Poligrafica S.F. 52667 27,20 27,17 0,04 -3,20 3 26,64 30,10 0,3615 32,48
Poltrona Frau 6002 3,10 3,10 -1,02 4,20 273 2,66 3,17 0,0150 434,00
Polynt 6566 3,39 3,36 -1,75 32,00 539 2,19 3,39 0,0900 349,95
Premafin 4862 2,51 2,50 -0,08 0,32 312 2,29 2,74 0,0150 1030,36
Premuda 3092 1,60 1,59 -0,13 0,95 704 1,44 1,71 0,0600 224,80
Prima Ind. 73927 38,18 38,48 1,26 69,84 14 22,30 42,57 0,6500 175,63
Prysmian 37765 19,50 19,51 -0,09 - 1026 15,69 19,64 - 3510,72

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1474 0,76 0,76 -1,81 34,11 137 0,56 1,02 0,0516 39,58
RCS Mediag. r nc 5898 3,05 3,04 -0,36 -4,27 13 2,95 3,37 0,0500 89,40
RCS Mediagroup 8121 4,19 4,20 -0,05 9,62 901 3,75 4,33 0,0300 3072,82
RDB 9648 4,98 5,00 -0,14 - 78 4,98 5,38 - 220,55
Recordati 12094 6,25 6,23 -0,40 7,80 556 5,75 6,48 0,1850 1295,48
Reno De Medici 1306 0,67 0,67 -0,62 28,53 837 0,52 0,72 0,0165 181,55
Reply 49356 25,49 25,56 -0,04 28,61 21 19,76 28,07 0,2800 231,13
Retelit 770 0,40 0,40 0,03 -12,26 2505 0,38 0,46 - 167,99
Ricchetti 3266 1,69 1,69 1,44 10,26 82 1,53 1,87 0,0230 90,34
Risanamento 10094 5,21 5,17 -1,09 -36,59 677 5,14 8,81 0,1030 1430,12
Roma A.S. 1220 0,63 0,63 0,10 -4,70 87 0,58 0,71 - 83,53
Roncadin 410 0,21 0,21 -1,27 23,33 1985 0,17 0,23 0,0413 155,48
Roncadin w07 81 0,04 0,04 -1,20 -40,06 107 0,03 0,12 - -

S
Sabaf 52589 27,16 27,10 -0,29 4,78 5 24,96 30,64 0,7000 313,25
Sadi Serv.Ind. 5032 2,60 2,59 -2,60 10,31 45 2,29 3,48 0,1500 240,93
Saes G. 56946 29,41 29,12 -0,38 1,10 35 26,82 32,53 1,4000 449,13
Saes G. r nc 48871 25,24 25,03 -0,95 8,47 18 20,87 27,47 1,4160 188,31
Safilo Group 9240 4,77 4,74 -1,19 5,76 501 4,24 4,89 0,0200 1361,90
Saipem 54235 28,01 28,16 1,81 40,29 8136 18,32 28,01 0,2900 12359,46
Saipem r 56926 29,40 29,40 4,89 49,16 0 19,10 29,40 0,3200 4,68
Saras 9368 4,84 4,82 -1,47 18,87 2822 3,88 4,87 0,1500 4600,94
Save 54913 28,36 28,36 -0,53 12,36 10 24,70 30,42 0,4300 784,72
Schiapparelli 114 0,06 0,06 -1,01 24,31 3785 0,05 0,09 0,0155 35,86
Seat P. G. 872 0,45 0,45 1,12 -2,72 47689 0,43 0,49 0,0070 3696,60
Seat P. G. r 846 0,44 0,43 0,44 12,03 354 0,39 0,45 0,0076 59,44
Sias 22676 11,71 11,70 -1,57 3,62 408 11,28 12,86 0,1500 2664,25
Sirti 4771 2,46 2,45 -0,65 15,74 287 2,13 2,73 1,0000 546,95
Smurfit Sisa 4492 2,32 2,32 -2,44 -10,84 4 2,31 2,65 0,0100 142,91
Snai 14894 7,69 7,85 0,38 17,08 445 6,20 8,66 0,0387 898,62
Snam Rete Gas 8369 4,32 4,32 -0,69 -0,37 5635 4,27 4,89 0,1900 8455,08
Snia 2871 1,48 1,48 -1,60 -13,58 221 1,43 1,85 0,0487 104,73
Snia w10 113 0,06 0,06 -6,33 -28,10 4230 0,04 0,08 - -
Socotherm 22501 11,62 11,67 -0,57 -8,45 232 10,61 12,72 0,0500 447,99
Sogefi 14170 7,32 7,34 0,59 24,33 62 5,74 7,44 0,2000 831,77
Sol 11041 5,70 5,70 -0,84 19,94 3 4,73 6,10 0,0680 517,17
Sopaf 1235 0,64 0,63 0,42 -13,51 1800 0,62 0,76 0,0620 269,11
Sorin 3677 1,90 1,89 -1,51 12,83 857 1,55 2,00 - 891,31
Stefanel 6103 3,15 3,15 0,45 2,17 66 3,08 3,79 0,0400 170,83
Stefanel r 9827 5,08 5,08 - 19,10 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 27886 14,40 14,35 -1,03 2,03 4337 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 14021 7,24 7,23 -0,29 29,86 114 5,51 7,42 0,1400 137,69
Tas 38431 19,85 19,72 -1,09 -9,25 5 18,64 27,24 1,7500 35,17
Telecom I. Media 508 0,26 0,26 -2,34 -27,01 7453 0,26 0,36 0,1643 864,71
Telecom Ita Med. r nc 500 0,26 0,26 - -25,52 82 0,25 0,35 0,1679 14,18
Telecom Italia 4029 2,08 2,06 -0,29 -9,84 179944 2,02 2,43 0,1400 27845,34
Telecom Italia r 3241 1,67 1,66 -0,42 -13,20 13124 1,63 2,02 0,1510 10087,73
Tenaris 36392 18,80 18,68 -0,94 -1,91 7318 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4939 2,55 2,54 -0,43 -1,73 5033 2,51 2,85 0,1400 5102,44
Tiscali 4347 2,25 2,24 -0,13 -11,68 3332 2,23 2,84 - 952,81
Tod's 131066 67,69 67,20 -0,47 9,48 37 61,83 69,99 1,2500 2060,13
Trevi 27696 14,30 14,32 -0,32 48,32 258 9,26 14,30 0,0500 915,46
Trevisan Comet. 13310 6,87 6,84 -1,37 111,18 115 3,23 8,41 0,0700 190,94
Txt e-solutions 37382 19,31 19,36 0,75 3,18 5 18,00 20,93 0,4000 50,64

U
UBI Banca 36481 18,84 18,78 -2,03 -9,89 2883 18,76 22,56 0,8000 12042,15
Uni Land 1089 0,56 0,56 4,32 -4,63 12971 0,48 0,63 0,0050 605,00
Unicredito 12766 6,59 6,55 -1,99 -2,41 111298 6,55 7,65 0,2400 68720,31
Unicredito r 13219 6,83 6,84 -0,41 3,17 34 6,61 7,64 0,2550 148,19
Unipol 5036 2,60 2,59 -1,67 -5,28 9360 2,60 3,08 0,1200 3798,82
Unipol priv 4907 2,53 2,52 -1,25 2,55 5107 2,36 2,77 0,1252 2279,64

V
V.d. Ventaglio 1478 0,76 0,77 -0,84 -21,68 631 0,71 0,98 0,0700 75,45
Valentino F.G. 66898 34,55 34,53 -0,14 11,88 188 30,11 36,75 0,6500 2560,37
Vemer Sib. 1235 0,64 0,64 -1,40 6,51 189 0,60 0,78 0,0516 62,27
Vianini I. 7098 3,67 3,66 0,36 10,26 3 3,16 3,98 0,0500 110,37
Vianini L. 26221 13,54 13,54 -0,12 42,98 31 9,36 13,54 0,1200 593,11
Vittoria 26399 13,63 13,72 -0,60 11,26 29 11,88 14,94 0,1600 444,94

W
Warr Intek 08 339 0,18 0,18 -1,41 - 314 0,18 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 10845 5,60 5,48 -0,69 - 392 4,75 5,60 - 448,08
Zucchi 6992 3,61 3,60 -0,72 20,33 16 3,00 3,93 0,0300 88,02
Zucchi r nc 7644 3,95 3,95 -1,79 13,61 1 3,42 4,11 0,2800 13,53

1,3666 dollari +0,004
167,8600 yen -0,270
0,6773 sterline +0,001
1,6553 fra. svi. -0,003
7,4397 cor. danese -0,001
28,6290 cor. ceca -0,046
15,6466 cor. estone +0,000
7,9660 cor. norvegese +0,053
9,1873 cor. svedese +0,020
1,5876 dol. australiano +0,004
1,4329 dol. canadese +0,007
1,7562 dol. neozel. +0,013
246,1900 fior. ungherese +0,490
0,5841 lira cipriota +0,000
3,7695 zloty pol. +0,017

Bot a 3 mesi 99,62 3,56
Bot a 12 mesi 96,03 3,87
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Chiusura in corale ribasso col
resto d’Europa e con Wall
Street: ovunque hanno prevalso
le vendite in attesa del discorso
che il presidente della Fed, Ben
Bernanke, ha tenuto in serata, a
mercati chiusi, sull’inflazione
Usa. Milano termina col Mibtel
a -1,04%. Cedono oltre il 2%
Bulgari e Buzzi Unicem.
Scivolone di Lottomatica
(-3,54%), penalizzata dal voto
contrario in Illinois al progetto
di privatizzazione della lotteria
statale, obiettivo della
controllata Usa GTech. Pesanti

Mediolanum (-1,92%),
Capitalia e Unicredit, tutte a
-1,7 %, Bpm (-2,1%), Alitalia a
-1,62% e Parmalat a -1,42%. In
controtendenza Seat Pg
(+1,08%).
Sul Midex interrompe la serie
negativa Italease (+0,57%).
Balza Amplifon (+2,83%) grazie
all’avvio della copertura da
parte di Goldman Sachs.
Cedono per realizzi Erg
(-2,07%) e Saras (-1,45%). Sullo
Star brusca frenata di Ducati
(-4,01%) sulla smentita alle voci
di possibili M&A in vista.
Strappa oltre l’8% Enia
all’esordio.

Borsa

Dopo la stasi elettorale,
riprende quota l’ipotesi di
matrimonio futuro tra Gaz de
France, unico gruppo
energetico presente sull’intera
catena del gas dall’esplorazione
alla produzione fino al servizio
del cliente finale, e Suez, l’altra
utility francese che aveva
respinto pochi mesi fa un
tentativo di scalata da parte di
Enel. «Tutte le opzioni sono
all’esame», ha commentato il
nuovo ministro dell’economia
e delle finanze francese,
Christine Lagarde, alla radio

precisando che il progetto di
fusione fa parte delle ipotesi di
lavoro. Nello stesso tempo il
presidente francese Sarkozy, in
visita ad Algeri, ha auspicato
un ravvicinamento
dell’operatore algerino
Sonatrach con Gdf, Suez o
Total. Nei mesi scorsi Sarkozy
aveva evocato le nozze tra Gdf
e Sonatrach come una
possibile alternativa al progetto
di fusione con Suez, ma questa
ipotesi era poi rientrata anche a
causa delle forti reticenze da
parte algerina, lasciando aperta
quindi la strada all’alternativa,
rappresentata da GdF.

Ducati non ha contatti con
altri soggetti per possibili
accordi strategici di fusione o
di acquisizione. È quanto ha
reso noto il gruppo bolognese
dopo le indiscrezioni di stampa
relative a possibili dialoghi
avviati con l’americana Harley
Davidson. «Su richiesta della
Consob - si legge in una nota -
a fronte del recente rialzo del
titolo Ducati e delle notizie
apparse sulla stampa, la società
precisa che non ci sono
contatti con alcun soggetto
terzo aventi ad oggetto

possibili accordi strategici di
acquisizione o di fusione».
Ducati precisa solo di essere
«concentrata sulla revisione
del piano strategico e operativo
per l’ulteriore rilancio delle
proprie attività, che sarà
presentato entro la fine
dell’anno». Conseguenza della
smentita, un forte regresso in
Borsa (del 5%), dopo il rialzo
dell’altro ieri dell’8%, sulle
speculazioni per cambiamenti
nell’azionariato, non escluso
un passaggio di proprietà della
società, controllata al 29,9%
circa dalla Invest Industrial
della famiglia Bonomi.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Ribassi in coro Nozze in vista Smentite cessioni

Jp Morgan avrebbe
la facoltà di
incrementare la propria
quota in Parmalat
dall’attuale 4,521% al
7,249%, grazie ad
alcune opzioni di
acquisto sul 2,947% del
capitale del gruppo di
Collecchio. È quanto
emerge dagli
aggiornamenti Consob
sulle partecipazioni
rilevanti.

Ubh ha siglato un
accordo con la famiglia
Grimaldi per acquisire
un ulteriore 11% di
Grimaldi franchising,
portando così la sua
quota al 51%. La
famiglia Grimaldi ha poi
deciso la cessione di un
altro 9% a Bruno
Vettore, a.d. di Grimaldi,
riducendo la sua quota
nella società al 40%.

Autogrill ha
confermato di non avere
nessun interesse ad
acquistare la società
inglese Little Chef. La
smentita è arrivata in
riferimento alle
indiscrezioni che si
susseguono da alcune
settimane. Little Chef è
la maggiore catena di
ristorazione
autostradale della Gran
Bretagna con oltre 300
punti di ristoro.

La Carlo Tassara di
Romain Zaleski ha
superato il 2% nel
capitale della francese
Vinci, numero uno nel
mondo dei grandi lavori.
L’indiscrezione arriva
dal quotidiano
transalpino la Tribune e
viene confermata da un
portavoce della società.
Zaleski aveva rilevato
circa l’1% di Vinci nel
maggio scorso. Il primo
azionista di Vinci è
Artemis che nel gennaio
scorso aveva dichiarato
di essere salito dal
3,4% al 5,1%. Il 32%
circa del capitale è in
portafoglio a investitori
istituzionali francesi.

Banca Popolare di
Milano ha acquistato
da Banco di Desio e
della Brianza 23,205
milioni di azioni di
Anima sgr, pari al
22,1% del capitale, al
prezzo di 4,63 euro per
azione e quindi per un
controvalore
complessivo di circa
107 milioni corrisposto
per contanti.

Data Service,
società attiva nella
fornitura di servizi di
outsourcing, ha
rinnovato per altri tre
anni il contratto con
Banca Generali per i
servici di back office.

Greenvision
ambiente
(famiglia Burani) ha
acquisito il 51% di
Ladurner ambiente,
società di Bolzano,
attiva nell’engineering
ambientale per la
realizzazione di impianti
per la produzione di
energia da fonti
rinnovabili. Il prezzo
della transazione è di
28,2 milioni.

Gaz de France-Suez Ducati
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L’ACCUSA. Sono serviti quasi tre anni di in-

dagini, durante cui il calcio italiano ha scoper-

to di essere un gioco truccato e ha processa-

to molti dei suoi protagonisti. Ma ora a deci-

dere sarà la giustizia

ordinaria. Ieri i pm del-

la procura di Napoli

Giuseppe Narducci e

Filippo Beatrice hanno chiesto il
rinvio a giudizio di 37 dei 48 inda-
gati per Calciopoli. Un’inchiesta
natapercasonel2004: iduemagi-
strati della Dia, noti per le loro in-
dagini sulla camorra, investigava-
no su un giro di scommesse clan-
destine, e si imbatterono in telefo-
nate incui siparlavadipartite truc-
cate. Decisero di approfondire, e
disposero intercettazioni a carico
didirigentidellaFedercalcioedial-
cuni club. Grazie a cui capirono
che ilpallone italiano nascondeva
ungigantescoverminaio, incuidi-
rigenti,arbitrieprocuratoridecide-
vanol’andamentodellepartite, in-
fluenzavano il mercato e coman-
davano di fatto un intero movi-
mento. Una sorta di cupola, per i
cuimembri ieri imagistratihanno
chiestoil rinvioagiudizioconl’ac-
cusa di associazione a delinquere
finalizzataalla truffa sportiva.Una
richiesta basata su centinaia di in-
tercettazionitelefonicheesu94te-
stimonianze, rese da allenatori, di-
rigenti e calciatori. Le basi di
un’imputazione che grava su 20
persone, tra cui il protagonista e
simbolodiCalciopoli, l’exdgdella
Juventus Luciano Moggi. L’uomo
che, secondo i pm, tirava le filadel
calcio italiano, assieme all’ex ad
bianconero Antonio Giraudo, al-
l’exvicepresidentedellaFigc Inno-
cenzo Mazzini, ai due ex designa-
tori arbitrali Pierluigi Pairetto e Pa-
oloBergamo e all’ex arbitro Massi-
mo De Santis. «I costitutori e orga-
nizzatori - scrivono i magistrati -
dell’associazione a delinquere», di
cui facevanoparteanchel’expresi-
dente dell’Aia Tullio Lanese, l’ex
responsabile di Rai Sport Ignazio
Scardina e un nugolo di ex arbitri
di serie A. Attenti nell’indirizzare
le partite (29 in serie A e 1 in B nel
campionato 2004/2005) secondo
le indicazioni di Moggi e dei suoi
sodali, scegliendo con attenzione
anche quali giocatori ammonire,
così da far saltare loro le successive
garecontro la Juventus.Ma secon-
do Beatrice e Narducci a beneficia-
re del potere dell’associazione sa-
rebbero stati anche altri club di A,
che avrebbero chiesto e ottenuto
arbitraggi favorevoli. È il caso del
patron della Lazio Claudio Lotito,
di quello della Fiorentina Diego
Della Valle e del presidente della
Reggina Pasquale Foti, che i pm
chiedonodiprocessareperconcor-
so intruffa sportiva.Coinvoltoan-
che l’ex presidente Figc Franco
Carraro.
Ma c’è chi è stato prosciolto dai
magistrati, come Riccardo Garro-
ne, patron della Sampdoria: uno
dei 14 club inclusi tra le parti offe-
seassiemealConi, allaFigc,aiMo-

nopoli di Stato, al ministero del-
l’Economiae alministero delleAt-
tività sportive. Stralciata invece la
posizionedell’arbitroGianlucaPa-
paresta, che alcune settimane fa
avrebbe iniziato a collaborare con
laprocuradiNapoli. Ilprimo"pen-
tito" di Calciopoli, le cui rivelazio-
ni potrebbero essere fondamenta-
liper ilproseguodell’inchiesta: tut-
t’altro che conclusa. I pm voglio-
no scovare anche gli illeciti avve-
nuti nel campionato 2005/2006,
pocoprimachescoppiasse labufe-
ra giudiziaria. Su un pallone sem-
pre più sgonfio.

Qual è la partita di calcio più
emozionante di tutti i tempi?
L’indimenticabileItalia-Germa-
nia Ovest 4-3 semifinale dei
mondiali messicani. E il gol più
bello? Senza dubbio quello che
Diego Armando Maradona rifi-
lòall’Inghilterraconunospetta-
colare slalom nei quarti di fina-
le di Messico ’86. Lo ha decreta-
to un sondaggio della rivista in-
gleseWorldSoccer,chehainter-
pellatoi suoigiornalistiperstila-
re le classifiche del miglior ma-
tch, del miglior gol e della mi-
gliore squadra nella storia del
calcio.
Nella lista dei migliori team di

tutti i tempi c’è il Milan di Arri-
go Sacchi, quarto in classifica,
preceduto soltanto dal Brasile
del 1970, l’Ungheria del 1953
di Ferenc Puskas, e l’Olanda del
1970(chesonoperòtuttenazio-
nali). Nella speciale top ten di
«World Soccer» i colori azzurri
tornano alla nona posizione,
con la Nazionale vincitrice dei
primi due titoli Mondiali della
sua storia, nel ’34 e nel ’38.
Italia protagonista anche nella
classifica del miglior match: ol-
tre alla storica semifinale mon-
diale con la Germania Ovest,
ha conquistato la seconda posi-
zionela finale2005dellaCham-
pions League tra Milan e Liver-
pool, mentre si è classificata ot-

tava la finale dei Campionati
del Mondo 1970 tra Italia e Bra-
sile. Un altro confronto tra Ita-
lia e Germania occupa il dician-
novesimo posto: è la semifinale
dei Mondiali 2006, vinti dagli
azzurri per 2-0. Tre protagonisti
del campionato di calcio italia-
no occupano le prime tre posi-
zioniper ilmigliorgol: seguono
Maradona, Marco Van Basten,
autore del 2-0 contro l’Unione
Sovieticanella finaledegliEuro-
pei ’88, e Zinedine Zidane, che
nella finale di Champions del
2002 realizzò la rete del 2-1 al
Bayer Leverkusen. Nemmeno
un giocatore italiano figura nei
primidieci: ilprimoinclassifica
è Roberto Baggio, diciassettesi-

mo, per il 2-0 realizzato contro
la Cecoslovacchia durante i
Mondiali del ’90.
«Quel Milan è stato una squa-
dra meravigliosa e sarà per sem-
preinarrivabile»:così l’ammini-
stratore delegato rossonero
Adriano Galliani, sul sito della
società, commenta il sondag-
gio della rivista inglese, che dà
al Milan di Sacchi la palma di
migliore squadra di club della
storia, «Quello che scrive Wor-
ld Soccer - secondo Galliani - è
la conferma di quello che i tifo-
similanistihannosempresapu-
to.QuelMilanèstato unasqua-
dra meravigliosa e sarà per sem-
pre inarrivabile, assolutamente
irraggiungibile».

Nessun 6 Jackpot   € 11.288.245,78 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 46.688,00

Vincono con punti 5 € 48.439,70 3 + stella € 1.206,00

Vincono con punti 4 € 466,88 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,06 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I pm: «Processate Moggi, Giraudo & Co.»
Calciopoli, i magistrati di Napoli Narducci e Beatrice chiedono il rinvio a giudizio di 37 indagati

I nomi Le partite I testimoniLe tappe

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
14 42 53 68 83 89 75 78

Montepremi 2.906.381,99

Oltre quattrocento tra dirigen-
ti, presidenti di società di serie
A, B e C, calciatori, allenatori e
procuratori. In pratica tutto il
gotha del calcio italiano sfile-
rà davanti ai giudici della deci-
ma sezione del tribunale di Ro-
ma per testimoniare al proces-
so sui presunti illeciti attribui-
ti alla Gea World, la società
presieduta da Alessandro Mog-
gi che ha gestito le procure
sportive di numerosi calciato-

ri.
La decisione è stata presa ieri
mattina dal collegio presiedu-
to da Luigi Fiasconaro.
Saranno quindi citati i vertici
attuali e quelli precedenti del
governo del football, come
l’ex presidente Franco Carraro
e l’ex vice presidente Innocen-
zo Mazzini. Tra i presidenti e
amministratori di club che sa-
ranno citati ci sono, tra gli al-
tri, Massimo Moratti, Adriano
Galliani, Claudio Lotito, Rosel-
la Sensi e Diego Della Valle.

Tra gli allenatori Zdenek Ze-
man, Carlo Ancelotti, Fabio
Capello e Marcello Lippi.
Per quanto concerne i calciato-
ri i nomi più rappresentantivi
nelle liste testi sono quelli di
David Trezeguet, Pavel Ne-
dved, Fabio Cannavaro e Ales-
sandro Del Piero. Tra gli ex di-
rigenti di club saranno sentiti
Ermanno Pieroni, Antonio Gi-
raudo, Franco Dal Cin, France-
sca Tanzi e Massimo Cragnot-
ti.
La stessa decima sezione del

tribunale ha dichiarato l’am-
missibilità al processo, in
quanto considerato «corpo di
reato», dell’appunto trovato
nella scrivania di Franco Zava-
glia nel quale si invitano i col-
laboratori a non far ricorso,
«come avvenuto nel passato»,
a minacce e le intercettazioni
telefoniche riguardanti il caso
Gea compiute dalla procura di
Napoli. Le circa quattrocento
chiamate, più cinque del cal-
ciatore Emanuele Blasi con
l’ex procuratore Stefano Anto-

nelli, saranno trascritte da
quattro periti nominati ieri
mattina.
Non sono state ammesse, per-
ché ritenute non connesse al
procedimento, le intercettazio-
ni disposte dalla procura di To-
rino nell’ambito della propria
inchiesta sulla cosidetta calcio-
poli.
Il tribunale ha anche stilato
un calendario di udienze, que-
ste le date: 29 dicembre prossi-
mo, 3-4 e 6 dicembre; 7-8-10 e
29 gennaio 2008.

L.Moggi, A. Giraudo, I.Mazzini,
P. Bergamo, P. Pairetto, T.
Lanese, M. De Santis,
M.G.Fazi, G.Mazzei, F.Ghirelli,
M. Fabiani, M.Gabriele, D.
Baglioni, M. Ambrosino,
T.Pieri, I. Scardina, S.Cassarà,
A. Dattilo, S.Racalbuto,
P.Bertini

Alcune delle gare finite
sott’inchiesta:
Juventus-Lazio 2-1 (5-12-04)
Juventus-Milan 0-0 (18-12-04)
Roma-Juventus 1-2 (5-3-05)
Juventus-Udinese 2-1 (13-2-05)
Inter-Fiorentina 3-2 (20-3-05)
Milan-Chievo 1-0 (24-4-05)
Lazio-Fiorentina 1-1 (22-5-05)

Carlo Ancelotti, Roberto
Mancini, Zdenek Zeman,
Carlo Mazzone, Pierluigi
Collina, Matteo Trefoloni,
Adriano Galliani, Massimo
Cellino, Giuseppe Gazzoni
Frascara, Enrico Varriale,
Franco Baldini, Fernando
Couto

2 maggio 2006
Comincia l’inchiesta Figc

15 maggio 2006 Moggi
annuncia il ritiro dal calcio

29 giugno 2006 Inizia il
processo sportivo

27 ottobre 2006
Sentenze definitive della
Camera di conciliazione

LO SPORT

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 10 luglio
NAZIONALE 78 38 65 25 26
BARI 53 70 65 79 9
CAGLIARI 58 32 13 30 87
FIRENZE 83 38 29 22 79
GENOVA 72 56 44 41 11
MILANO 89 80 31 51 32
NAPOLI 53 14 50 60 83
PALERMO 42 15 89 19 38
ROMA 68 1 27 20 55
TORINO 43 16 21 53 65
VENEZIA 75 77 85 54 65

«Il momento del gol, quello non potrò mai
dimenticarlo. È una gioia immensa, una
gioia tutta mia, personale e indescrivibile»:
così Marco Tardelli ricorda il suo gol
alla Germania nella finale di Spagna ’82
di cui oggi ricorre il venticinquesimo
anniversario. «L’urlo? L’ho capito solo in tv»

Maratona 22,00 SkySport2

FATTI E PERSONAGGI

Ciclismo 14,15 Eurosport

In breve■ di Luca De Carolis

■ 10,00 Sport Italia
Calcio, Argentina-Perù
■ 11,45 SkySport2
Running Coast to Coast
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 14,15 Eurosport
94˚ Tour de France
■ 17,30 Espn Classic
Calcio, Everton-R. Vienna
■ 17,40 Rai3
Giro d’Italia femminile
■ 18,00 Eurosport
Inside Alinghi

■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 19,20 Eurosport
Golf, Us Pga Tour
■ 20,25 SkySport2
Volley, Treviso-Roma
■ 21,25 Eurosport
Vela, Rolex Farr 40
■ 22,00 SkySport2
Maratona delle Dolomiti
■ 23,00 SkySport1
Speciale calciomercato
■ 0,45 SkySport2
Rugby, Australia-Sudafrica

Coinvolto il gotha
del calcio di ieri

LA CURIOSITÀ Classifica dell’inglese World Soccer. La partita più bella è Italia-Germania 4-3

Il Milan di Sacchi migliore squadra del mondo
■ di Max Di Sante

29 le gare di serie A
nel mirino dei giudici

Nomi eccellenti
tra tecnici e arbitri

Juventus
● Da oggi in ritiro

È in programma per oggi
pomeriggio alle 18 il primo
allenamento della Juventus
al Centro Sportivo Pineta di
Pinzolo, nel Trentino.
Seguirà quindi la prima
seduta atletica della nuova
stagione, che segna il
ritorno dei bianconera in
Serie A.

Tour de France
● Tappa a Cancellara

Lo svizzero Fabian
Cancellara si è aggiudicato
la terza tappa del Tour de
France, da Waregem a
Compiegne di 236,5 km,
rafforzando così la sua
posizione di leader della
corsa.

F1, Spy Story
● Udienza rinviata

È stata rimandata di 24 ore,
in attesa del memoriale
difensivo di Mike
Coughlan, l’udienza
dell’Alta Corte seguita
all’istanza d’urgenza
presentata dalla Ferrari
contro il capo progettista
McLaren.

Melandri sugli stadi
● «È ora di cambiare»

«Bisogna cambiare il
modello di gestione non
solo dei grandi stadi ma
anche dei palazzetti dello
sport. Non è più pensabile
addossare agli enti locali i
costi di gestione». Il
ministro dello Sport,
Giovanna Melandri, ha
rilanciato la sfida del
governo per un nuovo
futuro degli stadi italiani.

Rolando Bianchi
● Al Manchester City

Il passaggio dell’attaccante
della Reggina, Rolando
Bianchi, al Manchester City
è questione di ore. La
squadra amaranto ha
accettato l’offerta. Bianchi
nella passata stagione ha
realizzato 18 gol.

Luciano Moggi e Antonio Giraudo nel periodo finito sott’inchiesta

Stralciata la posizione
del «pentito»
Gianluca Paparesta
che sta collaborando
con i magistrati

Tredici mesi
di colpi di scena
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con l’Unità a € 6,90 in più
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PROCESSO GEA Più di 400 tra dirigenti, allenatori, calciatori e procuratori, sfileranno davanti ai giudici del tribunale di Roma

Tutto il mondo del pallone come testimone
■ di Pino Bartoli

IN TV
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Harry Potter, un magico ’68

I
l 30 giugno del 1997 uscì in Gran Bretagna il
primodei sette romanzidellasagadiHarryPot-
ter (La pietra filosofale) dell’allora sconosciuta
Joanne Kathleen Rowling. Dopo che i primi
sei capitoli hanno venduto 325 milioni di co-
pie, il prossimo 21 luglio si compirà la serie in
lingua inglese con l’uscita di Harry Potter and

theDealthy Hallows.Nelnovembredel2001 in
Italia uscì il primo film su Harry Potter, per la
regiadiChrisColumbus.Oggi,11 luglio2007,
verrà distribuito ovunquenel pianeta l’adatta-
mentodelquintoromanzo,HarryPotter e l’ordi-
ne della Fenice. I primi quattro episodi hanno
bruciato tutti i record per una serie cinemato-
grafica,umiliando tutti i James Bond messi in-
sieme e tutte le Guerre Stellari finora e per sem-
precombattute. Insomma,HarryPotterhafat-
to più magie in questo di mondo che nel suo
e, a volte, viene da pensare quante cose sono
successe quassù da noi «babbani» (così vengo-
no chiamati gli umani dai maghi della
Rowling) in questi ultimi dieci anni, mentre il
giovane Harry faceva esperienza delle arti ma-
giche e cresceva tra Disennatori e Incanti Pa-
troni, e quanto utile, a volte, sarebbe stata la
sua bacchetta magica!
Unadelle cosepiù intriganti, infatti,dellaserie
diHarryPotterèproprio l’esistenzadiunareal-
tà parallela, quella dei maghi, che si raggiunge
in treno, sempre che si trovi il «mezzo» bina-
rio, oppure in ascensore, sempre che si varchi
la soglia della giusta cabina telefonica (un po’
come accadeva in Matrix) in grado di sprofon-
dare nei brulicanti sotterranei dell’altra Lon-
dra. Di tutti gli Harry Potter, quello dell’Ordi-

ne della Fenice, da oggi nelle sale, è il capitolo
che più dice del mondo dei maghi al di fuori
dellascuoladiHogwarts, fattoanch’essodimi-
nisteri, burocrazia, complotti, politica e invi-
dia. E, allo stesso tempo, è il capitolo che più
compie, fino ad ora, effrazioni nel mondo rea-
le, fino a mostrare la luccicante Londra di og-
gi, il Ministero della Difesa nei cui sotterranei
corrisponde il Ministero della Magia, che alla
Orwell tutto governa e controlla.
Il film è interpretato, come sempre, da Daniel
Radcliffe, diventato ormai nella vita reale un
ometto tanto da provare, nella finzione, l’eb-
brezza del primo bocio. E il film, come sem-
pre, lo coglie verso la fine delle vacanze estive,
presso la casa degli odiati Dursley. È reduce da

un’annoscolasticodifficile (HarryPotter e il cali-
ce di fuoco), nel quale ha visto in faccia il Male,
Voldemort. Salvatosi dallo scontro ne è rima-
sto scioccato, incubando nel profondo incon-
scio,dasogninotturni svelato,unastranarela-
zione con la mente di «tu sai chi» (come viene
non chiamato a Hogwarts il cattivo).
L’ordinedella feniceè il capitolopiùpoliticodel-
la saga. Nonsolo perché entra nei gangli e nel-
le beghe del Ministero della Magia, ma soprat-
tuttoperchè Harry Pottercapirà qual è ladiffe-
renza tra essere eroe ed essere leader. Dopo
aver fatto esperienza della rabbiosa solitudine
degli eroi, Harry, spinto e convinto dai suoi
amici,diventerà leader acclamatoe indiscusso
di una banda di ragazzini maghi, l’Esercito di

Silente. Essi devono far fronte all’impellente
pericolo, e per esserne all’altezza devono tra-
sgredire leregoledellascuola impostedalcom-
missarioministeriale.Un’organizzazioneclan-
destina come prima esperienza di autogover-
no e autogestione, insomma il «sessantotto» è
arrivato anche a Hogwarts. Divertente, ed
esemplare inquestosenso,è la sequenza incui
i due spilungoni fratelli gemelli, assenti agli
esami di fine anno, irrompono nella classe
con le loro scope volanti e fanno letteralmen-
te un gran casino, mandando ai pazzi l’odiosa
commissaria.Èquesto, in fondo, il segretodel-
la «magia» terrena di Harry Potter: ripetere
l’esperienza della vita reale e farne allegoria e
magia. Harry e i suoi metteranno in discussio-
ne l’autorità dei maestri e la monolitica fidu-
cia nella giustezza dei padri.
Per definire meglio l’ispessirsi della corteccia
psicologica ed emotiva di Harry, la produzio-
ne ha licenziato l’ultimo regista e accolto uno
nuovo, David Yates, esordiente al cinema, ma
di lungaesperienza televisiva,conunbuonoc-
chioperdirezionedegliattori.Nonci siamoac-
corti della differenza, a verifica del fatto che è
la storiadellaRowlingadettare legge,mentre i
film sono semplici adattamenti, più o meno
visionari ed effettati.

LITE IN CASA BOSSI: IL PICCOLO VUOLE ANDARE
ALL’ISOLA DEI FAMOSI, IL PADRE SCALCIA

I
l Giffoni Film Festival è giunto alla 37a edi-
zione e ha offerto, alla sua platea di bambini
egiovani, l’anteprimanazionalediHarryPot-

ter e l’Ordine della Fenice. Tutto si tiene, sembre-
rebbe, anche se un assaggio di pubblico c’è sta-
to a Roma nell’anteprima riservata alla stampa,
di fatto e fortunatamente allargata alla prole e a
una ampia selezione di ospiti fortunati, tutti
con bambini. È stata un’occasione utile per ve-
derecomeunaplateadi giovanissimiassimilas-
se la non facile definizione psicologica dei per-
sonaggi e la decisiva «paura» indotta da alcune
sequenze. Non volava una mosca, e chi scrive
ha avuto la tentazione di aggrapparsi al solido
braccio di un bambino vicino che assisteva im-
perturbabile allo scontro tremendo tra Harry e
Voldemort.
Ora, a Giffoni sono abituati a misurare le razio-
ni della loro giovane platea e saprebbero dirci

comemaianche cosìpiccoli, gli spettatori sono
abituati alla violenza di scontri magici, seppur
rumorosi. L’edizione di quest’anno, fino al 21
luglio,nelpaesaggiodellaValledeiPicentini,of-
fre altre anteprime, dai Simpson a Shrek terzo
compreso Ratatouille. Ma leanteprime sono ve-
ramente il meno. Il direttore Claudio Subitosi

inconferenzastampahaparlatodi«esportazio-
ne del prodotto e della qualità» del festival, lad-
dove voleva intendere la fama del marchio Gif-
foni, e della «unicità del modello» a difesa di
una formulache nonha contendenti. Gubitosi
è abile e il suo spirito imprenditoriale lo ha por-
tato a progettare una «Giffoni Multimedia Val-
ley» (di cui presto capiremo, nonostante il no-
me inquietante).
Manon bisogna distrarsi… si parlava di bambi-
ni e cinema. Quattro sezioni, a seconda dell’età
dei giovani spettatori, e una valanga di film da
tutto il mondo. Titolo del tema principale: il
confine. Qualche italiano, Scimeca con Rosso
malpelo, e tanti inediti con registi al tavolo, in-
terrogati da migliaia di ragazzi da ogni dove.
Ospiti d’onore: Roman Polanski, Danny De Vi-
to e Jim Caviziel.
 d.z.

Crepa nel diamante leghista e tutta coraggiosamente giocata sulle
pagine dei rotocalchi d’Italia: Umberto Bossi e suo figlio Riccardo
sono in lite perché il piccolo vuole andare all’Isola dei Famosi e il
grande non è d’accordo. Capita. Ma la storia è succosa, al solito,
non tanto per l’oggetto del contendere quanto per lo stile con cui
la prima famiglia delle tribù delle pianure affronta il dramma. A

«Chi», Riccardo racconta: «Chiedo a mio padre con
educazione e rispetto che mi lasci partecipare...». Scopriamo
così che in casa Bossi, diversamente da quanto accade in
milioni di famiglie soprattutto al sud, i figli non si rivolgono
ai genitori con rutti e peti, ma con educazione e rispetto. È

bello, questo: valga da esempio, addirittura umiliante tanto è
brillante e forte, nel depravato Meridione, poiché questa è la civiltà
del nucleo padano. Secondo: su «Gente», il roccioso capofamiglia
risponde al pargolo da Pitecantropo sempre eretto: «Mio figlio
all’Isola dei Famosi? Ma gli tiro un calcio nel sedere». Anche questo
è bello: Bossi, padre dal calcio virile, preferisce non dire «culo»; gli
piacerebbe, ma non lo dice perché ha senso di responsabilità. Se i
padri dicono «culo», come si fa a chiedere ai figli di rivolgersi ai
genitori con educazione e rispetto? Riccardo è riconoscente e
replica: «Sono un ragazzo a modo, non infrangerò la reputazione
del mio papà partecipando al reality», anche se, spiega, prima che
parlasse con Marano, il babbo pareva non avere obiezioni. Gli avrà
spiegato che è tutta una presa per il deretano. Da terroni.
 Toni Jop

POLEMICHE La decisione del ministro
dell’educazione contestata da molti

La Francia vieta nei licei
il film Palma d’oro
sugli aborti clandestini

Daniel Radcliffe nel quinto film della saga, «Harry Potter e l'ordine della Fenice»

■ di Dario Zonta H
arry Potter e l’Ordine della Fenice esce og-
gi,11 luglio2007, inTUTTOilmondo.
La Warner Bros. Italia ha deciso di

stamparlo e distribuirlo in 834 copie, contan-
dodi trovareaperti altrettanti cinema. Inque-
ste due righe è contenuta una novità non da
poco: filmoni d’estate al cinema. Ora, la do-
manda è: perché la Warner Italia lancia sul
mercato nazionale un blockbuster di tale por-
tata in un periodo assai poco generoso per gli
incassiqualè l’estatenostrana?Ognibuonim-
prenditoredelsettoresachegli italianinonso-
no abituati a una stagione di dodici mesi l’an-
no di prime visioni. Solo fino a due anni fa, i
cinemadellegrandicittàchiudevanoibatten-
ti,mettevano lecopie infrigo, restauravanole
saleeriaprivanofreschieabbronzatiasettem-
bre.Oranonèpiùpropriocosì.Nelgirodipo-
che settimane sono sbarcati sui nostri scher-
mititolonidacassettacomeTransformers,Oce-
an’s thirteen, Pirati dei caraibievia dicendo. So-
no cambiate le nostre abitudini? Due le rispo-
ste:unateorica, laglobalizzazionecontempo-
ranea delle emozioni, e una economica, la pi-
rateria.
Delle due, la seconda, come è ovvio, pesa in
mododeterminante.Lemajoramericane,per
evitareche un finlandesepossa scaricare dalla
rete prima ancora che arrivi nelle sale di Hel-
sinki l’ultimoSpiderMan,uscitoqualchemese
prima in America e «videoripreso» da chiun-
que, hanno pensato bene di lanciare in con-
temporanea mondiale i film più attesi. L’idea
è di dimezzare la pirateria. I risultati non li co-
nosciamo. Ma di certo quegli imprenditori
hanno calcolato il minor incasso registrabile
nel vecchio continente. Qualcuno potrebbe
obiettare che sarebbe cosa facile spostare le
uscite mondiali in autunno, inverno, prima-
vera… E invece no! Si dà il caso che negli Stati
Uniti la stagione che tira dipiùè quella estiva.
Lodiconolestatistiche, loconfermanoleusci-
te:oltre a The SimpsonMovie, previsto per il 27
luglio, si aspettano Ratatouille (animazione
dellaPixarsudiuntopofrancesechevuoleec-
cellere nella cucina «locale», quella del risto-
rante sopra la fogna che abita), Live Free or Die
Hard (ritorno di Bruce Willis nei panni del-
l’inossidabile John McClane alle prese con at-
tentati sulla Rete) e Sicko docu-phamplet di
Moore sulla sanità americana (in Italia a fine
agosto).
Insomma,signori, toccaandarealcinemaan-
che d’estate… così almeno il mercato globale
americanovuole.E traunblockbustereunal-
tro ci scappa anche che qualche casa di distri-
buzionemostriunRivetteounTechiné,pove-
ri vecchi autori costretti ad uscire d’estate spe-
rando nella scia dei potenti alleati.
 d.z.

Al festival campano
di cinema destinato
soprattutto ai ragazzi
in arrivo anteprime del
cartoon «Ratatouille»
e del terzo «Shrek»

È il capitolo che più
compie effrazioni nel
mondo reale, fino
a tuffarsi nella
scintillante Londra
di oggi. E underground

Scoppia un finimondo:
il giovane mago si
mette a capo di una
cellula di maghetti e
mette in discussione
il potere e le regole

IL FESTIVAL «Harry Potter» proiettato alla stampa e a tanti bambini per il Giffoni Film Festival

I bimbi e la magia? Hanno meno paura di noi

T
roppoduro,anzi terribile.Così il filmPal-
ma d’oro a Cannes, 4 mesi, 3 settimane, 2
giornidel rumenoCristianMungiu,è sta-

to vietato nelle scuole di Francia. La decisione
è stata presa dal ministro dell’educazione Xa-
vierDarcos,nonostante lapelliccolaabbiavin-
to sulla Croisette anche il Prix de l’education,
che dà il via libera alle proiezioni in tutti i licei
francesi. 4 mesi, 3 settimane, 2 giorni, amatissi-
mo dalla critica internazionale, mette in scena
con crudezza, questo sì, il dramma degli aborti
clandestini nell’era di Ceaucescu. Motivo che
starebbe alla base della bocciatura da parte del
ministeroper l’educazione.«Il filmcièsembra-
todiunadurezzaterribile»,comunicanodaldi-

castero. Sotto accusa in particolare, fa sapere il
ministro, è la scena choc in cui viene mostrato
il feto morto della giovane che ha abortito e
che inseguito verrà trasportato in unaborsetta
dall’amica della ragazza, nel tentativo di na-
sconderlo in una notturna e deserta Bucarest.
Il ministro Xavier Darcos ha quindi deciso di
vietareperora laproiezionedel filmnelle scuo-
le, in attesa di consultarsi con alcuni membri
della giuria, composta da insegnanti e profes-
sionistidelcinemaepresiedutaquest’annodal-
l’attrice Bernadette Lafont. Intanto la creatrice
del premio, Christine Juppè-Leblond, sta cer-
cando di fare di tutto per eliminare il divieto
imposto dal ministro. «È vero che non si tratta
di un film facile, ma tratta con pudore e rigore
un tema che tocca gli adolescenti di oggi», ha
detto la Juppé-Leblond ricordando che anche
il filmElephantdiGusVanSant,asuavoltavin-
citore del Prix de l’education nel 2003, era sta-
to proiettato nei licei nonostante raccontasse
della strage in un liceo americano e fosse stato
vietato ai minori di 12 anni. Ma l’aborto, si ve-
de, mette più paura.
 ga.g.

IN SCENA

ILFILM Ecco il quinto Potter del-

la serie che ha umiliato gli incas-

si di Bond e delle guerre stellari.

Stavolta, ferma restando la cen-

tralità della magia come allego-

ria del nostro presente, il sempre

meno giovane personaggio si dà

alla politica da rivoluzionario...

ESTATE Filmoni Usa in uscita

Il maghetto
non aspetta:
oggi è in sala
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È
rimasto l’unico grande festival
di musica pop-rock completa-
mente gratuito in Italia. E già
questaè laprimagrandenotizia.
Poi arriva il programma, che al
solito inanella grandissimi no-
mi internazionali e non. In ca-
lendarioapartiredaoggiperpro-
seguire fino a sabato il Traffic Fe-
stival di Torino, organizzatocon
il Comune, la Regione Piemon-
te, con il patrocinio del ministe-
ro dei beni culturali, è l’esempio
di ciò che, con fatica e volontà,
sipuòancorafare inunpaesedo-
ve la cultura musicale è figlia di
undiominore, siaper icontribu-
ti (semprepiùscarsi) cheper l’in-
teressamento delle istituzioni.
La linea scelta dalla direzione ar-
tistica (dove troviamo anche il
leaderdeiSubsonica MaxCasac-
ci) è quella del rock alternativo,

quellochesuonafuoridaicircui-
ti da classifica, ma che è capace
di convogliare un sempre mag-
gior interesse di pubblico.
E allora via alle danze con il si-
gnor Lou Reed, nome di punta
della giornata di oggi con la ri-
proposizione del suo storico di-
sco Berlin che sta portando in gi-
ro in mezza Italia. Ma sono mol-
te le teste di serie attese nei pros-
simi giorni: domani la serata è
tuttadedicataal rockchefaballa-
re, che si ibrida con la dance e
l’elettronica sperimentando feli-
cemente nuove soluzioni grazie
a band come i francesi Daft
Punk,inewyorkesiLcdSoundsy-
stem e i danesi Who Made
Who. Venerdì invece è dedicato
al rock più essenziale e diretto:
quello un po’ alla moda dei bri-
tanniciArcticMonkeys(fenome-
nodicultoperschieredigiovani
appassionatidi indierock),quel-
lo che strizza l’occhio ai gloriosi
anni Sessanta e Settanta dei Co-
ral e quello ironico e sincopato
degli Art Brut.
Sabato 14 infine come grande
chiusura un trittico d’eccezione
apertodal siciliano IvanSegreto:
Franco Battiato sul palco come
un grande guru tran-generazio-
nale per uno show battezzato
Ampie visioni nel vuoto, Antony
andtheJohnsons(lavoceangeli-
ca dal sesso alieno scoperta anni
fa da Lou Reed nei bassifondi
newyorkesi e oramai divenuto

personaggio di culto assoluto) e
proprio i Subsonica, padroni di
casa che suoneranno sul palco
assieme a Battiato per una data
unica e (dicono) irripetibile
scambiandosi i reciproci reperto-
ri.
Poi c’è tutto il resto, che fa da
contorno alla musica ma che
rappresenta una bella differenza
rispetto ad altri eventi del gene-
re: le gallerie d’arte della città
aperte al pubblico e le navette
gratuite che permetteranno al
pubblico di raggiungere facil-
mente i luoghidegli eventi.Luo-

ghi che sono essenzialmente
quattro: il parco della Pellerina
doveèmontatoilpalcoprincipa-
le, iMurazzidelPopergliappun-

tamenti della notte danzereccia
che prevedono jam session e se-
rate con vari dj, i Giardini Reali
per la parte sulle letterature e il
Museo Nazionale del Cinema
dedicato a Berlino in onore pro-
prio di Lou Reed. Tutto a creare
un ponte immaginario, ma in
fin dei conti neppure troppo az-
zardato, tra la città piemontese e
quella tedesca, luogo di grandis-
simo fermento culturale oramai
da diversi anni.
Informazioni: sul sito www.traf-
ficfestival.com, al numero verde
800 015 475.

Rockettaro e povero, Torino ti ama

D
unque è di Ariane Mnou-
chkine il Leone d’oro alla
carriera per la prosa: un

premio che sarà consegnato il 28
luglio e più che mai centrato per
un’edizione della Biennale Teatro
dedicata a Goldoni e alla sua
drammaturgia ieri e oggi. Perché
se c’è un teatrante che ha saputo
rinnovare la commedia dell’arte e
farla parlare stando sempre dalla
parte degli oppressi, della nostra
quotidianità, dei guasti del pote-
re, del fondamentalismo religio-
so,deidiritti civili,deigrandi temi
dell’emigrazione dove ha difeso a
viso aperto i sans papier è proprio
lei, Nostra Signora del Théâtre du
Soleil, che ha sfatato anche la sor-
te di essere donna diventando
unaregistafamosa intutto ilmon-
do.
Teatrante di razza, fin dal 1964,
quandoa soli 25 anni fonda il suo
gruppo, Ariane sceglie una strada
teatrale accidentata, personale,

nuova: non disdegna di affronta-
re i classici da Shakespeare ai gre-
ci, si impegna in prima persona
nellesfidedelladrammaturgiaeu-
ropea. E crea un suo linguaggio,
quel fare teatro «alla Mnouchki-
ne»chevuol dire scritturacolletti-
va, grande spazio all’improvvisa-
zione, un lavoro formidabile sul-
l’attore, il sapere confrontarsi, re-
cuperandone il passo e lo stile,
con le tradizioni teatrali di tutto il
mondo,spessopartendodallasto-
ria di esseri straordinari anche se
sconosciuti di cui riconosce ed
esalta il misteriosoevento del loro
passaggio sulla terra. Proprio per
questo vedere uno spettacolo di
Ariane ha spesso voluto dire non
solo fare i conti con un’artista che
sapeva (e sa) creare come pochi
un mondo d’emozioni ma anche
con le sue idee spesso scomode,
talvolta non condivisibili: sempre
idee, però, in un mondo di piatto
conformismo. In cambio lei ha
chiestoalpubblicodinonfermar-
si alla visione dello spettacolo, al-

la sua superficie, ma lì, in quella
periferia parigina che si confonde
conil boscodove hasede il suote-
atro, di condividere un pensiero,
unapresenza,perfinounpiattodi
minestra spesso servito da lei e dai
suoi attori nell’intervallo.
OggiquestoLeonepremiaun’arti-
sta sempre di casa in Italia già pri-
ma di un lontano 1970 quando
Paolo Grassi, al Palazzetto dello
SportdiMilano, lediedelapossibi-
lità, con geniale lungimiranza, di
rappresentare il suo indimentica-
bile 1789 dedicato alla Rivoluzio-
ne francese, che la Francia non

aveva il coraggio di produrre. Ri-
cordiamoconunbrivido i suoiat-
tori gridare «A la Bastille» facendo
muovere qua e là gli spettatori per
tutto l’enorme spazio vuoto. Co-
me ricordiamo in una sconvol-
gente, più tarda Age d’or vista pro-
prio a Venezia, il suo Arlecchino
muratore Abdallah, vittima dello
sfruttamentoedel lavoronero, sa-
lire pieno di paura sempre più su
nell’impalcatura della casa in co-
struzione per poi precipitare giù,
verso la morte; il suo Tartufo fon-
damentalistaprontoapiegaretut-
to, a partire dal comportamento,
in un progetto di dominio e quel
fascinoso Molière che si batteva
contro l’oscurantismo in nome
della libertà dell’arte… Tutto gra-
zie al suo saper raccontare magi-
stralmente, politicamente pagine
di storia quotidiana e l’eroismo
dei popoli esclusi dalla grande
mappa del benessere e del consu-
mismo. Del resto lei, Ariane, è
semprestatacosì, comeisuoispet-
tacoli.

I
ntuendo la futura confluenza
tra costume islamico e occi-
dentale, già nel ’90 in Pyra-

mid, portò in scena gli occhiali
neri femminili come chador del-
le donne post moderne. Anche
in teatro, nel ruolo di costumi-
sta, Gianni Versace ha soffiato
una ventata di novità, contami-
nando la dimensione aulica del
palcoscenico con l’attualità più
stretta e prosaica. Al motto di
Majakovskij,«le stradesonoino-
stri pennelli, le piazze le tavoloz-
ze».A dieci anni dalla scomparsa
dell’eclettico designer, Maurice
Béjart gli dedica il balletto Grazie
Gianni conamore in cartelloneal-
la Scala domenica. Corredata da
una mostra dei bozzetti di Versa-
ce per le vie di Milano, la coreo-
grafia è divisa in due atti. E se nel
secondoicostumisonodiDona-
tella Versace, erede artistica della
maison, il primo è un’antologia
dei principali lavori realizzati da

Gianniper iballettidelcoreogra-
fo francese. A partire da Dyonisos
(’84) che celebra il mito greco at-
traverso tre piani temporali che,
dalla classicità, passano all’Otto-
cento con Nietzsche e Wagner,
arrivando ai nostri giorni. Una
cavalcata atemporale che - tanto
per fareunesempio- ispiraaVer-
sace elmi di guerrieri greci a for-
ma di cresta punk. Mentre, in
Malraux il tema morte-vita, sem-
prelettoattraversoi secoli sinoal-
lo scontro tra liberazione e resi-
stenza dell’ultima guerra, viene
raffiguratodallostilistaconballe-
rini in giacca (capitalista) e sari
(pacifista) da Gandhi.
Sintesi di estremi che erano an-
chelacifradellamodadiVersace
caratterizzata dai contrasti pelle/
seta, neoprene subacqueo/lana,
maglia d’acciaio/cristalli, jeans/
couture: abbinamenti «impossi-
bili» che sarebbero diventati le
nuove «coppie di fatto» dello sti-
le contemporaneo. E allora, per-
chèstupirsi se le tutedeiballerini

di Souvenir de Liningrad (’87) so-
no diventate guaine di lycra ta-
tuate che hanno donato una se-
condapelleallaclassicacalzama-
glia, nel momento in cui la cute
delle nuove generazioni iniziava
aricoprirsidi segni tribali?La for-
za di Versace, costumista anche
per Bob Wilson e Roland Petit, è
stata un’iconoclastia che lo ha
spinto a portare sul palcoscenico
i suoi vestiti di pret-à-porter. E
sulle passerelle, abiti teatrali con
citazioni di Léon Bakst, Mon-
drian,Picasso,ArnaldoPomodo-
ro, Warhol e Schnabel: uno stile
ribattezzato «neo barocco» che
avrebbe vestito rock star da Tina
Turner a Elton John. Con questa
creatività senza confini rappre-
sentata ad arte dai collage di Ro-
tella che ne hanno documenta-
to la storia, lo stilista avrebbe an-
ticipato il melting pot del villag-
gio globale. E oggi, ripercorren-
doi suoi lavori, sembraquasiche
ogni scena sia unaschermata del
mare enciclopedico di Internet.

T
eresa la battagliera è una
donna che non si è mai
fermataunattimo:unavi-

tache suona,chescrivemusica,
che gira in tour, che si apre a
nuovi incontri per evitare accu-
ratamente di chiudersi in una
formulaconsolidata.Anchesta-
volta, con l’ultimo Sacco e fuoco
chestaportandointour (doma-
ni a Villa Ada a Roma, il 14 alla
Fieradel Levante di Bari e il 31 a
Napoli), laDeSiohadatoun’ul-
teriore spinta in avanti, ha me-
ditato sui mali dellanostra con-
temporaneità e li ha cantati
con voce freschissima e vee-
mente, ha aggiunto splendidi
arrangiamenti di archi, si è spa-
lancata alla musica nordafrica-
na, al reggae, all’elettronica, ha
rielaborato magnificamente un
brano poco conosciuto di Mo-
dugno, Tambureddu.
Un disco ritmato, per ballare
ma anche per meditare, per
mettere a «sacco e fuoco»
chi?
«Chiunque lo ascolti. È un di-
sco folk, ma nel senso di un lin-
guaggiocheappartienealpopo-
lo, capace di smuovere le co-
scienze ma anche il sedere di
chi ascolta».
Con testi che a tratti sono
molto duri…

«Non è un’epoca fatta per le
morbidezze. È un’epoca che ci
viene addosso come un treno
chestaderagliando.Eallora ica-
si sono due: o ti sposti, ma non
lo prendo proprio in considera-
zione, o decidi di combattere».
La canzone che da il titolo
all’album è anche una
riflessione per capire il sud
di oggi?
«Sì. Racconta del fenomeno del
brigantaggio. Quando Garibal-
di ha consegnato il Regno delle
Due Sicilie ai piemontesi per re-
alizzare l’unità d’Italia, aveva
promesso migliorie per un sud
diverso. Poi l’incontro con
l’esercitopiemonteseèstatoan-
che uno scontro di culture che
il sud ha pagato con un tributo
di sangue altissimo. Quando le
promesse fatte non si sono rea-
lizzate è scoppiato il brigantag-
gio.Edalìè iniziatoquelproces-
so che a portato il sud a quello
che è oggi».
Il sud torna anche col
dialetto napoletano…
«Certo, godo dei vantaggi stra-
ordinari di entrambe le lingue,
il mio napoletano e l’italiano. E
Napoli tormentata è descritta
in un brano-invocazione,
Amèn».
Poi c’è l’incursione nella
musica africana, che già
avevi sperimentato con
Brian Eno…
«Con Brian Eno feci due al-
bum,ilprimo(neglianniOttan-
ta)attraversatodaunfortespiri-
to africano. Allora avevamo vo-
glia di porci fuori dal nostro
contesto. Di guardare all’Euro-
pa da un’altra prospettiva, e
quella africana era fantastica.
Oggi l’Africa torna come fonte
di ispirazione».
 si.bo.

■ / Roma

■ di Silvia Boschero

■ di Maria Grazia Gregori■ di Gianluca Lo Vetro

Anthony, il cantante solista di Anthony and the Johnsons

IL FESTIVAL Il Traf-

fic è l’ultima grande

kermesse italiana

senza nessun bigliet-

to da pagare. Da og-

gi a sabato, un bel

cartellone attento ai

suoni alternativi che

convoglia un gran

pubblico di ragazzi

«Il nostro tempo
è come un
treno che sta
deragliando: o ti
sposti oppure
ti opponi»

I suoi spettacoli
parlano di
oppressi, diritti
e integralismi
evitando ogni
conformismo

Dai Subsonica
insieme a
Franco Battiato
a band come
Anthony & the
Johnsons

TEATRO Il Leone per la prosa alla regista francese che ha rinnovato la commedia dell’arte

Venezia incorona Ariane Mnouchkine

Parchi, giardini
serate dance
gallerie d’arte
e il museo
del cinema
nel cartellone

DANZA Domenica alla Scala un omaggio del coreografo allo stilista

Béjart nel mondo di Versace

IN SCENA

IN TOUR Teresa De Sio a Roma, Bari e Napoli

«Canto i briganti
figli del Sud tradito»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

DesiderioI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Proprietà privata 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Follia 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Confetti 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Porky College 2 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 The Reef: Amici x le pinne 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Sala 2 114 4 minuti 18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Empire via Francesco Giordani, 20/22 Tel. 081681900

Riposo

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

XXY 18:00-20:15-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Lupin III: Il castello di Cagliostro 17:00-19:00-21:15 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni I testimoni 18:00-20:10-22:10 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 3,00)

Taranto 400 Transformers 18:00-20:20-22:40 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Ocean's Thirteen 17:15-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 3 365 Transformers 16:30-19:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 430 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Hostel: Part II 20:50-23:00 (E 5,00)

The Reef: Amici x le pinne 15:40-18:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Catacombs 20:30-23:00 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00 (E 5,00)

Sala 7 165 Lupin III: Il castello di Cagliostro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 8 165 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 9 190 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Transformers 15:30-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:20-18:15 (E 7,00)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Transformers 17:15-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-21:00-22:30 (E 7,00)

E guado il mondo da un oblò 17:00-21:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 U.S.A. contro John Lennon 20:30-22:30 (E 5,00)

Agente matrimoniale 17:00-18:45 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Breakfast on Pluto 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:00 (E 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 5,00)

Sala 4 Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:15-18:15-21:15 (E 5,00)

Sala 7 Transformers 15:00-18:00-21:00 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Anche libero va bene 18:30-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Transformers 19:45-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:45-22:30 (E 6,00)

The Reef: Amici x le pinne 17:30-19:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Ocean's Thirteen 20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:30-19:45-22:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 6,00)

Sala 8 158 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 6,00)

Transformers 17:30-20:15-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Agente matrimoniale 17:30-19:15-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 11 108 Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:30-20:45 (E 6,00)

The Messengers 23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Catacombs 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Blu Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Grigia Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:30 (E 3,00)

Sala Magnum Transformers 18:30-21:00 (E 3,00)

Sala 4 Porky College 2 21:00 (E 3,00)

The Reef: Amici x le pinne 18:00-19:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:40 (E 4,50)

Sala 2 206 Transformers 19:00-22:20 (E 4,50)

Sala 3 171 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:10-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 5 120 Transformers 17:00-20:20 (E 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:40 (E 4,50)

Sala 7 120 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:15-22:40 (E 4,50)

Sala 8 120 The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 4,50)

Catacombs 20:40-22:50 (E 4,50)

Sala 9 171 Transformers 18:00-21:20 (E 4,50)

Sala 10 202 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:10 (E 4,50)

Sala 11 289 Harry Potter e la camera dei segreti 17:30-20:40 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-20:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Transformers 18:45-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 17:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

 20:30-22:30 (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

 20:30-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:15-18:30-21:10-22:30 (E 2,58)

Sala 2 85 Transformers 16:15-18:30-21:00 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Transformers 17:10-19:40-22:10 (E 4,00)

Sala 2 The Reef: Amici x le pinne 17:30-19:00 (E 4,00)

Porky College 2 20:30-22:10 (E 4,00)

Sala 3 The Messengers 20:20-22:10 (E 4,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:15-19:10-21:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:20-21:10 (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Transformers 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 L'uomo di vetro 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Transformers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 4,50)

Sala 2 107 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 97 Transformers 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 4 35 The Reef: Amici x le pinne 18:30-21:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 3,62)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:00-18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Transformers 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 The Reef: Amici x le pinne 16:00-18:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Porky College 2 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La voltapagine 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:45-18:35-21:25 (E 4,10)

Sala 2 194 Transformers 17:45-20:45 (E 4,10)

Sala 3 133 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:35-22.25 (E 4,10)

Sala 4 125 Transformers 16:10-19:10-22:10 (E 4,10)

Sala 5 95 The Messengers 20:20-22:25 (E 4,10)

The Reef: Amici x le pinne 16:20-18:10 (E 4,10)

Sala 6 84 Catacombs 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 7 125 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:10-17:40-20.10-22:40 (E 4,10)

Sala 8 109 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:20-20.25-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Transformers 19:00-21:45 (E 5,00)

Sala 2 Io, l'altro 20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-22:45 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Stepping - Dalla strada al palcoscenico (E 6,00)

Sala 1 433 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (E 6,00)

Sala 2 231 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (E 6,00)

Sala 3 190 Transformers 19:00-22:00 (E 4,00)

Sala 4 77 Follia 18:30 (E 4,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:50-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:50-20:20-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:45-21:00-23:00 (E 4,50; Rid. 4,00)

Sala 5 Hostel: Part II 19:00-21:00 (E 4,50; Rid. 4,00)

Sala 6 The Messengers 21:20-23:00 (E 4,50; Rid. 4,00)

The Reef: Amici x le pinne 18:20-19:50 (E 4,50; Rid. 4,00)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-22:45 (E 4,50; Rid. 4,00)

Sala 8 Transformers 18:30-21:10-22:50 (E 4,50; Rid. 4,00)

Sala 9 Ti va di pagare? - Priceless 21:10-23:00 (E 4,50; Rid. 4,00)

Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 4,50; Rid. 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby The Reef: Amici x le pinne 17:00 (E 4,50)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (E 6,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (E 6,00)

The Messengers 23:00 (E 4,50)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 The Messengers 20:45-22:45 (E 4,50)

Last minute Marocco 17:00-19:00 (E 4,50)

Sala 5 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:15-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Transformers 17:00-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

XXYIl castello di Cagliostro

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Markus è un fabbro e fa parte di un
gruppo di pompieri volontari. Sposato
con Ella, che lavora a servizio e canta
nel coro della cittadina vicino a
Berlino (dove i due felicemente
abitano) un giorno si risveglia in casa
di Rose, una cameriera conosciuta la
notte prima durante un viaggio di
formazione con i pompieri in un'altra
città….L'uomo non ricorda nulla e
inizia una storia di grande passione con
la sconosciuta, senza lasciare la
moglie…

di Valeska Grisebach  drammatico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 3,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Transformers 17:45-20:15-22:30 (E 3,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:40-21:30 (E 5,50)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Agente matrimoniale 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Transformers 17:30-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 7 The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 5,50)

Catacombs 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Transformers 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 9 4 minuti 19:00-21:00 (E 5,50)

The Messengers 23:00 (E 5,50)

Sala 10 Transformers 18:30-21:15 (E 5,50)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:40 (E 5,50)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 5,50)

Sala 13 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:15-22:50 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 3,50)

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il 7 e l'8 21:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:40-19:35-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Transformers 16:30-19:25-22:20 (E 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:05-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 4 Ocean's Thirteen 20:00-22:35 (E 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 16:10-18:05 (E 4,50)

Sala 5 Catacombs 20:35-22:40 (E 4,50)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:00-18:15 (E 4,50)

Sala 6 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:25-18:25-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 7 258 Transformers 15:45-18:40-21:40 (E 4,50)

Sala 8 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:45-18:30-21:35 (E 4,50)

Sala 9 158 Transformers 17:20-20:15 (E 4,50)

Sala 10 156 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:45-18:35-21:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Transformers 20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:00 (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

300 20:45-23:15 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Transformers 18:15-20:30-22:45 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Porky College 2 21:15-22:45 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Lezioni di volo 21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30 (E 6,00)

Sala 3 Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 BRIVIDI D'ESTATE 2007 "Sei una
bestia, Viskovitz" di Alessandro Boffa. Con Paolo
Cresta e Carlo Lomanto

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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A
dalcunedellenumerose«questioni» legatealno-
me di Togliatti sono state date in questi ultimi
anni,grazieal lavorodinumerosi studiosieaido-
cumenti d’archivio divenuti accessibili, risposte
certamente non definitive, ma indubbiamente
corpose e spesso esaurienti. Parliamo ad esem-
piodelle«questioni» legateai rapportidiTogliat-
ti con Gramsci o a quelle dello «stalinismo» di
Togliatti: due temi che sono stati - si vorrebbe
sperare - sottratti al campo delle omissioni e dei
silenzi nonché a quello delle burocratiche auto-
critiche e delle critiche personali, talvolta basate
sullanon conoscenza deipunti di arrivo non so-
lo della ricerca degli storici ma della stessa elabo-
razione e della politica concreta del Pci.
Ci sono poi questioni continuamente riaperte.
Ultimaquellasulle responsabilitàdiTogliattiper
levittime italianedello stalinismo.Problema ve-
ro.Responsabilità accertate. Ma anchequi parla-
no, dovrebbero parlare, i dati forniti da coloro
che hanno affrontato il tema ricostruendo, ad
esempio, le ragioni che hanno portato nel 1941
Dimitrov a trasferire Togliatti, sotto indagine,
dal lavoropoliticoaquello radiofonico.Coabita-
re con Stalin non significava scegliere semplice-
mente fra coraggio e viltà. Sugli italiani finiti nei
Gulag ci sono poi in primo luogo le ricerche di
Elena Dundovich, Francesca Gori e Emanuela
Guercetti. E quelle, prima ancora, di Romolo
Caccavale, il giornalista de l’Unità eternamente
dimenticatochenegli anni’80 - scettico sul lavo-
ro delle Commissioni del Pci che, dopo le am-
missioni del 1961 avrebbero dovuto fornire ri-
sposte agli interrogativi che erano stati posti da
piùparti - interrogandoconsantapazienzafami-
gliari e testimoni, ha raccolto una documenta-
zione di straordinario valore. Il suo libro è poi
uscito con una prefazione dell’allora segretario
delpartitoAlessandroNatta.Undocumento,an-
che quest’ultimo, importante perché con esso il
Pci ha preso posizione per la prima volta, con
un’autocritica esplicita sul tema delle sue «corre-
sponsabilità» - il termine è stato usato da Amen-
dolanel 1961 - nello stalinismo. Ma - si sa -nulla
è più inedito dell’edito...
Insieme a quelle prima ricordate c’è anche però
una «questione Togliatti» ancora del tutto aper-
ta e destinata a restar tale: quella del «Memoriale
di Yalta». Gli interrogativi sono qui più d’uno e
sonosenzarispostaperchéqueldocumento,pre-
parato-comesi sa - inprevisionediuncolloquio
conChruscev,nonha potutoesserediscussoper
la morte del suo autore. Il «Memorandum» è co-
sì diventato il «Testamento di Yalta».
Ma perché in quella torrida estate del 1964 To-
gliatti era andato nell’Unione sovietica?
L’ipotesi avanzata a suo tempo da Federigo Ar-
gentieri secondo cui il segretario del Pci si sareb-
be mosso per partecipare al complotto ordito da
Breznev per defenestrare Chruscev, è stata di fat-
to pressoché unanimemente abbandonata o ac-
cantonata (perché «non ancora suffragata dalla
documentazione», ha detto ad esempio Elena
Aga Rossi nell’intervento pronunciato al conve-
gno dell’Istituto Gramsci «Togliatti nel suo tem-
po», i cui atti sono stati ora pubblicati da Caroc-
ci).

Propriosul«Memoriale»CarloSpagnolohacon-
dottouna lungaricerca i cui risultati sonooraun
libro di grande interesse pubblicato da Carocci
nelquale l’autorenonsolohamessolucidamen-
te in chiaro i vari aspetti della «questione», ma
ha offerto al lettore una visione viva e convin-
centenonsolodegliultimigiornidiTogliattima
anchedel lungocamminochehaportatoadessi
fornendoci così materiali per un nuovo, e per
molti aspetti inedito, ritrattodell’uomo edelpo-
litico.
Giàsappiamodavarie testimonianzecheil segre-
tario del Pci non voleva lasciare Roma non solo

perché stanco e ammalato, ma anche perché si
era venuto a trovare nel partito in una situazio-
ne difficile e anche avvilente dopo che alla Con-
ferenza di organizzazione svoltasi a Napoli nel
marzo precedente era stato criticato per aver ac-
centuatoinmodoeccessivo- sidisse - ipoteridel-
la segreteria, rispolverando così, con le parole di
Spagnolo, «uno stile leninista non più adeguato
ai tempi». Ad amareggiarlo erano state anche le
discussioni sui temi della politica italiana, allora
alle prese con la rottura fra Pci e Psi di fronte al
centro-sinistra, nonché sul rapporto con l’Urss.
(Indiscussionec’era laproposta sovietica di con-
dannare laCinaattraversounaconferenza inter-
nazionale). Si sapeva anche dell’amarezza di To-
gliatti per il rifiuto opposto da Thorez, quasi cer-
tamente ispirato dai sovietici, ad un incontro
che avrebbe dovuto aver luogo in occasione del
Congresso dei comunisti francesi.
A questo quadro, che già induce a guardare a
quella che doveva essere l’ultima battaglia di To-
gliatticomeadunapaginadifficile,Spagnoloag-
giungeoraaltri elementiancorache,unitiagli al-
tri, inducono a pensare che fra il Pci e il Pcus si
fosse giunti davvero - come del resto era stato

ventilato anche in studi precedenti - «sull’orlo
della frattura». Enongià semplicemente di fron-
te al rischio di una frattura fra Togliatti e Chru-
scevgiacché le critiche e le propostedel «Memo-
riale»eranorivolteall’interogruppodirigenteso-
vietico(compresodunqueBreznevcolquale -co-
me ha rivelato a suo tempo la Jotti - Togliatti era
del resto giunto prima di partire per Yalta «quasi
alla rissa»).
Nonsolo:nel«Memoriale»èdettoesplicitamen-
te - come fa notare Spagnolo - che il Pci avrebbe
esposto lecritichecontenuteneldocumentoan-
che alla riunione preparatoria della Conferenza
internazionale già in preparazione.
Tutto sta insomma a dimostrare che si era «sul-
l’orlo della frattura» non solo delPci col Pcus ma
del movimento comunista internazionale (che
giàavevaperso la Jugoslaviae laCina).Echecosì
stessero le cose lo si evince inevitabilmente del
resto se si legge con attenzione il «Memoriale»
nelquale nonvièun solopunto -quandosi par-
ladel «modomigliore di combattere leposizioni
cinesi» o del «superamento del regime di limita-
zione e soppressione delle libertà democratiche
e personali che era stato instaurato da Stalin» -

che avrebbe potuto essere accolto dai sovietici.
Non uno. E Togliatti lo sapeva. La rottura era
dunque inevitabile? Di fronte all’interrogativo,
Spagnolo sembra ritrarsi un poco. Quel che non
abbandona è l’idea che Togliatti non avesse
escluso la possibilità di raggiungere con Chru-
scev un qualche accordo. Anche perché il lega-
meconl’Urss -diceancoraSpagnolo -eraritenu-
todaTogliattiessenzialeperchéilPcipotessepor-
tare avanti la sua politica di fronte alle sfide del
neocapitalismo e del centro-sinistra.
L’osservazione è seria. È anche vero però che il
Togliatti di Yalta non era più quello che nel ’56

aveva identificato la linea del Pci con quella del
«campo» sovietico. Né quello del famoso discor-
sorimastoa lungosegretosulladifesa«dell’Unio-
ne Sovietica che sbaglia» del novembre 1961.
Guardareall’EuropaoccidentalecomefacevaTo-
gliatti nel 1964 contrapponendo all’egemoni-
smo sovietico la linea della «unità nella diversi-
tà», non significava poi sancire un confine fra il
Pci e il Pcus? E ancora quale Urss avrebbe potuto
(e voluto) guardare con favore al successo della
«via italiana»?
A rendere drammatico il quadro del confronto
in programma c’era poi il fatto che - come Spa-
gnolo racconta - quel che Togliatti si apprestava
a contestare negli incontri previsti era il mondo
stesso al quale aveva dedicato la vita. Contri-
buendo a costruire - è vero - un partito radicato
nella realtà e nella storia italiana e fondato sulla
«diversità» rispetto al modello sovietico. Ma che
aveva però operato pur sempre, sotto la sua dire-
zione,all’internodelprocesso storicoapertodal-
la rivoluzione del 1917. Quel processo storico
che lo aveva visto tra i protagonisti ma sul quale
in quella ultima notte a Yalta sentiva approssi-
marsi una crisi senza sbocchi visibili.

Destra, spioni
& Kommissioni

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO
Ercoli, una figura ambivalente
che non smette di sorprendere

Siamo tutti
molto ignoranti,
ma non tutti
ignoriamo
le stesse cose.

Albert Einstein

Quando Togliatti capì
il tramonto dell’Urss

■ di Adriano Guerra

Commissioni e Kommissioni.
Ha ragione per una volta Pierluigi
Battista sul Corsera, d’accordo con

Violante. No alla tentazione di proporre
commissioni di inchiesta, che diviene
«vizio» o «stanca liturgia». Specie in
questo caso: con Pollari che vuole buttarla
in «caciara», confondendo le acque. E
però c’è commissione e kommissione.
Quelle di una volta erano politicamente
inefficaci, ma niente affatto selvagge e
persino utili, storiograficamente. Come
con l’Antimafia, la «stragi» o con la
commissione P2. Lì almeno son venute
fuori tante cose essenziali per la storia
d’Italia. Altro che «doppio stato». Doppio,
triplo, quadruplo, gladiatorio, dentro,
fuori! Tutta robetta che ritorna attuale con
i Pollari e i Pompa boys...Ma il punto è un
altro, oggi. Infatti chi ha promosso sul
campo Pollari e Pompa? E chi è che ha
trasformato le commissioni in
kommissioni? Dicono niente la Telekom
Serbia e la Mitrokhin? Con corteo di
mestatori, spioni e millantatori assoldati
per brandire certe tesi? Ecco perché
occorre evitare il ring e non fare come
loro. Lasciando ai giudici e al Copaco gli
accertamenti. Ma anche ricordando agli
italiani di che pasta son fatti, loro. E che uso
hanno fatto delle istituzioni, loro. Dalle
kommissioni al Sismi. Erano o non erano
prove tecniche di «regime»?
La grande bugia Non quella
strombazzata da Pansa sulla Resistenza
stalinista. No, quella sulle pensioni,
ripetuta alla nausea: «Inps colabrodo, non
ci sono soldi per i giovani». Falso. Il
bilancio Inps è floridissimo, ma per metà è
ipotecato dall’assistenza. Invalidità, cassa
integrazione, anziani non autosufficienti,
casse dei dirigenti, etc. E il tutto viene
sempre dai contributi (aumentati) dei
lavoratori. Che pagano anche quel che
altrove nel mondo proviene dalla fiscalità
generale, iniquo colabrodo da noi. Sicché,
danno e beffa. Chi paga tutto, o quasi,
viene pure accusato di egoismo ai danni

dei giovani. E la coperta da tirare
è sempre quella di chi lavora e
già paga! È il mercato, cari
lavoratori fannulloni...
Dialogo «Tenebre»,
«accecamento». Di chi? Dei
Giudei, ovviamente. Come da
Messale ripristinato. Ma sì, era
proprio ora che venisse un buon
Papa a rischiararli. Con amore,
ovviamente. Come a Ratisbona
con l’Islam.

Il libro

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

RIVELAZIONI Esce un sag-

gio dello storico Carlo Spagno-

lo con una tesi avvalorata da

nuove fonti d’archivio: il capo

del Pci aveva compreso la fine

del movimento comunista. E il

«Memoriale di Yalta» fu il «refer-

to» di questa intuizione

La critica era diretta
contro tutto il Pcus
e non vi fu nessuna
intesa con Breznev
con il quale anzi
vi fu un forte alterco

I contrasti in seno
al Pci prima di partire
per quel viaggio
nel quale il segretario
avrebbe trovato
la morte

Tattico, spregiudicato, ma soprattutto
realista e lungimirante. Un ulteriore tassello
sul vero Togliatti arriva oggi con questo libro
di Carlo Spagnolo. Che fa giustizia dell’idea
di un «complotto» ai danni di Krusciov e che

illumina il vero senso del Memoriale di Yalta:
«l’unità nella diversità» come pietra tombale
del movimento comunista. Nonché del «ruolo
guida» dell’Urss. In una con una critica al
cuore, per quel tempo, di quel sistema.
Ancora una volta viene fuori l’originalità di
Ercoli. La stessa che gli aveva consentito di
suggerire in anticipo a Stalin la famosa

«Svolta di Salerno». Insomma tra colpe e
«innovazioni» un ritratto ancora in fieri.

Sul Memoriale di Yalta. Togliatti e la crisi del
movimento comunista internazionale

di Carlo Spagnolo
pagine 281, euro 22,50

Carocci, 2007

Stalin

ORIZZONTI

Palmiro Togliatti

24
mercoledì 11 luglio 2007



D
i Anna Banti c’è una prima Arte-
misiascritta inpienaguerraeper-
dutanell’estate1944sotto lema-
cerie, e ce n’è una seconda pub-
blicata da Sansoni a Firenze nel-
l’estate di sessant’anni fa.
Un’opera costruita sull’intrec-
cio-alternanza di diversi livelli
narrativi, e di una prima e terza
persona singolare: biografia e ro-
manzo, dialogo della scrittrice
conil suopersonaggioe ricostru-
zione inventivadiambientieco-
stumi seicenteschi tra Roma, Fi-
renze, Francia, Inghilterra.
«Artemisia Gentileschi, pittrice
valentissima fra le poche che la
storiaricordi.Natanel1598aRo-
ma, di famiglia pisana. Figlia di
Orazio,pittoreeccellente.Oltrag-
giata, appena giovinetta, nel-
l’onoreenell’amore.Vittimasvil-
laneggiatadiunpubblicoproces-
so di stupro. (…) Una delle pri-
me donne che sostennero colle
paroleecolleopere ildirittoal la-
voro congeniale e una parità di
spirito fra i due sessi». Così Anna
Banti lapresenta inunlibrodedi-
cato con discrezione «a R. L.», il
marito Roberto Longhi, grande
critico e studioso principe di Ca-
ravaggio e dei caravaggeschi, tra
i quali i Gentileschi padre e fi-
glia. Artemisia dunque è una
donna ripetutamente offesa: lo
stupro, il processo, la vergogna,
il matrimonio riparatore con un
marito «di ripiego», Antonio
Stiattesi.Diquiuna incapacitàdi
amare e una maturazione perso-
nale precoce e dolorosa.
Ma Artemisia è anche una don-
na che, a differenza delle altre, sa
reagireconorgoglioedetermina-
zione. Eccola perciò mortificare
einsiemeesaltare lasuafemmini-
litànel lavoropercommittenti il-
lustri enell’autonomia dellapro-
duzione artistica, trovando la
sua rivincita anche nella rappre-
sentazione di antiche eroine, co-
me Giuditta: «tutto quel sangue
diOlofernechestagnavasulla te-
la».
C’è in lei la consapevolezza di
una privilegiata superiorità e li-
bertà, sia rispetto agli uomini
schiavi del loro stesso potere, sia

rispetto alle altre donne chiuse
nelle loro silenziose rivolte: «Po-
veri uomini (…)travagliati di ar-
roganza e di autorità, costretti da
millenni a comandare, (…)que-
ste donne che fingono di dormi-
re al loro fianco e stringono fra le
ciglia (…)eecriminazioni, voglie
nascoste, segreti progetti.
(…)”Maiodipingo”, scopreArte-
misia».
Neppure lei tuttaviapuòsfuggire
a una condizione femminile ori-
ginaria: èunadonnaeccezionale
che sa dar voce e corpo alle ten-
sionichefermentanoancheden-
tro la normalità delle sue conso-
relle, ma al tempo stesso soffre
proprio della mancanza di quel-
la loro normalità. Artemisia in-
somma ha l’inquieta coscienza
di una personale incompletezza
e vive un difficile processo di in-
tegrazione: la necessità di uno
status e di una strategia sociale, il
recupero del matrimonio in un
primotemposubìto, l’accettazio-
ne di un rapporto coniugale isti-
tuzionale e insieme paritario, il
desiderio e il rinvio di un ritorno
allaveraautonomia dipittrice, la
ricerca di un equilibrio tra l’ap-
partenereadaltrie l’esseresestes-
sa.
Finché Artemisia fa la scelta di
una casa e di una vita tutte sue.
Ancheseèunascelta cheneppu-
re una «donna forte» come lei,
può compiere impunemente. Il

rapporto con Antonio non sarà
più lo stesso, e Artemisia resterà
solaconunafiglia ingrembo,co-
stretta a trasformare la sua pur
contrastata completezza di mo-
glie, in una ormai irreversibile e

dolorosa autosufficienza di don-
na-madre. Artemisia si trova così
a incarnare uno status del tutto
anomalo e indefinibile: «Quale
sia, di preciso, la sua condizione,
nessun confessore ha saputo

spiegarglielo, per quanto abbia
insistito: come,del resto,perme-
ditar che faccia, non le è riuscito
di riconoscersi e definirsi in una
figura esemplare e approvata dal
secolo. (…)Questa è donna che

in ogni gesto vorrebbe ispirarsi a
un modello del suo sesso e del
suo tempo (…)e non lo trova».
Nell’affrontare il mondo allora,
non le resta che armare di sicu-
rezzaealterigia lasuavulnerabili-
tà e fragilità di donna e don-
na-madre sola, e di artista sotto-
stimata in quanto donna. Passa-
no gli anni, con una carriera cre-
scente, altri amori e insinuazioni
malevole dei vari ambienti, con
la figlia maritata e il padre che la
chiama in Inghilterra, dove ha
una posizione importante ed è
un«protettodiSua Maestà».Qui
Artemisia vive il ricongiungi-
mento familiare prima come ac-
cettazionediunrapportoprotet-
tivoerassicurante,epoicomere-
gressione filiale, domestica e in
definitiva tradizionale: «lavare
fazzoletti, lucidare una scatola o
un piatto». È il desiderio di nor-
malità sociale e affettiva che tor-
na a farsi sentire.
Il ritorno alla pittura e all’indi-
pendenza levienequasi imposto
da una fama e da un ruolo inelu-
dibili. Di lei si parla alla corte del
re, finché la regina siede davanti
a lei per un ritratto. Ma il passato
di Artemisia torna inesorabile
con le sue opposte esperienze,
sia nelle offese che deve scontare
per laposizionedidonna liberae
amante, sia nelle ritornanti cure
filiali al padremalato.È comeun
cerchio che si chiude, fino alla
morte del padre e di lei.
L’Artemisia di Anna Banti si può
interpretare in almeno tre modi.
Unaprima chiavedi lettura sem-
brascaturiredalbilancio insoddi-
sfatto e autocritico che la scrittri-
ce traccia della sua ricostruzione
letteraria, quasi sottolineando la
difficoltà-impossibilità oggettiva
di liberare Artemisia dalle sue
contraddizioni: «L’ho indotta a
sottoscrivere i gesti di una madre

sola e imperfetta, di una pittrice
dal valore dubitoso, di una don-
na altera ma debole, una donna
che vorrebbe esser uomo per
sfuggire a se stessa. E da donna a
donna l’ho trattata, senza discre-
zione, senza virile rispetto. Tre-
centoannidimaggioreesperien-
za non mi hanno insegnato a ri-
scattare una compagna dai suoi
errori umani e a ricostruirle una
libertàideale,quellachelaaffran-
cavaelaesaltavanelleoredi lavo-
ro, che furono tante. E ormai
non so che cimentarla, per farla
parlare, sui ricordi di una mater-
nità infelice, il solito argomento
delle donne».
Ma si può anche sostenere che il
personaggio di Artemisia trova
una pregnanza di significati pro-
prionellasuairrisoltacontraddit-
torietà: in quella impossibilità a
realizzare un equilibrio tra ecce-
zionalità e normalità, tra l’essere
donna in modo tradizionale e
trasgressivo, tra il piacere e il pe-
so dell’appartenere ad altri (il pa-
dre, ilmarito, la figlia) e ilpiacere
e peso di appartenere a se stessa
(la solitudine, la pittura). Impos-
sibilitàperciòa realizzare unmo-
dello di esistenza e di comporta-
mento veramente nuovo. E con-
flitto che attraversa Artemisia in
tutte le sue esperienze, da quelle
più private a quelle più pubbli-
che,dalmondosegretodeisenti-
menti alla esibita vita di relazio-
ne.
La terza interpretazione, che sot-
tintende certamente molte im-
plicazioni delle altre due, è quel-
la più evidente e diretta. Nel pre-
sentare all’inizio Artemisia e nel
reinventarne poi la storia anche
attraverso un ritornante dialogo
con lei, Anna Banti valorizza in-
fatti la sua sottile attualità, facen-
done l’eroina di un audace e vul-
nerabile protofemminismo.

Storia di Artemisia, eroina libera e geniale

■ di Gian Carlo Ferretti

■ di Davide Madeddu

■ di Ilenia Picardi

Artemisia Gentileschi, «Giuditta che decapita Oloferne», 1612-13

SESSANT’ANNI FA

Anna Banti scrisse

un romanzo sulla pit-

trice seicentesca:

per la prima volta ve-

niva raccontata la vi-

ta di questa artista,

una donna in lotta

con i pregiudizi del

suo tempo

«Q
uando parliamo di
medicina parliamo
di salute e malattie,

di tecnologie e straordinari pro-
gressi, ma anche di timori, dub-
bi e speranze; di rapporti umani
e di comunicazioni intime tra
medici e pazienti. Senza queste
non credo che la terapia possa
avere un vero inizio». Ignazio
Marino, professore di chirurgia
al JeffersonMedicalCollege-Phi-
ladelphia e presidente della
Commissione Igiene e Sanità
delSenato, ribadisce l’importan-
zadeldialogotrachihabisogno
di cure e chi le fornisce. Nel li-
bro Di cosa parliamo quando par-
liamo di medicina, a cura di Da-
niela Minerva e Giancarlo Stur-
loni (pp. 134, euro 11,00, Codi-
ce), il senatore racconta come
sta cambiando questa scienza, e
diconseguenza il lavoro delme-
dico.
Una medicina sempre più

tecnologica può
compromettere il dialogo tra
medici e pazienti?
«Nonnecessariamente,maè un
rischio che stiamo correndo. I
progressi ottenuti grazie agli
avanzamenti della tecnologia
sono indiscutibili: in passato ot-
to persone su dieci morivano
nei due anni successivi a un tra-
piantodi fegatomentreoggino-
ve tornano a una vita normale.
Eppure a fronte dei successi del-
le cure e della chirurgia diviene
semprepiù evanescente ildialo-
go tra medico e paziente».
In che modo si manifesta
questa perdita di
comunicazione?
«È un discorso molto concreto
che riguarda, per esempio,
l’aziendalizzazione del sistema
sanitarioche,da sola,nonsigni-
fica una gestione sbagliata ma
diventa rischiosa quando pone
l’accento più sulle risorse tecno-
logiche che sul benessere dei
malati.Unavoltachiavevabiso-

gno di cure incontrava una per-
sona; oggi il paziente incontra
una squadra di figure professio-
nali altamente specializzate con
mansioni precise; tra queste c’è
poco spazio per dialoghi e rap-
portiumani. Ilmedico rischiadi
diventare un mero esecutore di
tecniche, e il paziente un utente
da liquidare nel più breve tem-
po possibile così da aumentare
il numero di prestazioni effet-
tuate.Eppureunostudiopubbli-
catounpo’di tempofadallarivi-
sta scientifica Journal of Ameri-
can Medical Association eseguito
su un campione di medici ame-
ricani ha mostrato che chi dedi-
ca più tempo alle visite ha me-
noprobabilitàdi incorrere inde-
nuncie di malasanità».
D’altra parte la salute è al
centro dei nostri discorsi e
riempie le pagine dei media..
«Sì, scienziati e giornalisti spes-
so enfatizzano i risultati delle ri-
cerche e, a volte anche in modo
superficiale, creano aspettative

che non necessariamente ver-
rannosoddisfatte. Inquestomo-
do si diffonde l’immagine di
una medicina infallibile, il mito
di una medicina perfetta e inve-
ce sono tanti i limiti con cui la
scienza si scontra».
Quali sono invece i rischi di
una medicina che diviene
sempre più «business»?
«La ricerca del golden bullet, il
proiettile d’oro. Ogni tanto sul
mercato compare un ritrovato
straordinario della farmacolo-
gia venduto come migliore di
tutti i precedenti. Spesso questi
farmaci rispondono a esigenze
particolari di pochi pazienti e
non giustificano la scomparsa
di simili di gran lunga più eco-
nomici. I governi europei devo-
no intervenire inquestiprocessi
con grande responsabilità nel
giudicare le vere innovazioni, i
farmaci realmente nuovi, e sele-
zionare le ricerche davvero im-
portanti; enon soloper ilprofit-
to delle case farmaceutiche».

P
rima i problemi e drammi,
poi lesperanzeei sogni.Co-
me quello di avere «una vi-

tanormale»unavoltafuoridalcar-
cere. E magari riuscire a «sedersi a
tavolatuttiassieme»oancora«an-
dare a scuola tutte le mattine co-
me gli altri ragazzi». Quello che
adessoipiccolidetenutidell’Istitu-
to minorile di Nisida, devono fare
dietrolesbarre,nelcarcerechealla
fine non è proprio una prigione
ma quasi «un’isola del tesoro» do-
ve si impara a «vivere e rispettare e
regole». Non è il paradosso, ma la
prigione vissuta e raccontata dagli
adolescenti italiani, rom,magrebi-
ni detenuti nel carcere per mino-
renni di Nisida. «Giovani interrot-

ti», perché per loro la vita «si è fer-
mata fuori ma riparte da dentro».
In una prigione che viaggia quasi
controcorrente, almeno rispetto
al luogo comune. A descrivere e
raccontare questo mondo, con le
parole e i sogni dei ragazzi è An-
drea Valente nelle pagine di La Pe-
cora Nera & altri sogni (Magazzini
Salani,pag.160,14euro).Unlibro
nel quale si racconta che «lo stare
dentro» diventa quasi un motivo
perricominciareperché«sihaqua-
si la sensazione della normalità».
Quella normalità che la vita sulla
strada non è riuscita ad offrire.
Non è certo un caso che sfoglian-
do il libro capita di leggere quello
chenessunodirebbediuncarcere.
«Un poco Nisida è l’isola del teso-
ro perché si fanno tante cose che

io non ho mai fatto, cioè lavorare,
rispettare le regole, svegliarmi pre-
sto al mattino, lavare la mia stan-
za, andare a scuola». Non solo vite
bruciate ed esistenze distrutte dal-
la strada ma anche la voglia e ne-
cessità di «ricominciare e conti-
nuare una vita normale».
Accompagna il libro una mostra
itinerante con trenta tavole inedi-
te di Valente (una galleria di ritrat-
ti dedicati a donne e uomini con-
trocorrente che nel Novecento
hanno saputo perseguire sogni e
utopie, da Edward Bunker e Frida
Kahlo, da Martin Luther King a
Gandhi...), affiancate dai lavori re-
alizzati dai ragazzi di Nisida sul te-
ma del sogno e della possibilità di
cambiare se stessi e ilmondo: qua-
dri,magliette,manufattivari,poe-

sie e scritti che testimoniano il di-
ritto di esprimersi, anche da reclu-
si o «invisibili». Un’avventura ini-
ziata quasi per caso grazie all’in-
contro tra Andrea Valente, papà
dellaPecoraNera, IvanGiovannuc-
ci, agente di Quino, e l’associazio-
ne culturale napoletana Ko libri.
Sodalizio da sempre impegnato e
attento a cercare di affrontare e ri-
solvere con progetti e iniziative i
problemi che interessano il mon-
do dell’infanzia e degli adolescen-
ti. Un libro che è anche uno stru-
mento educativo inserito nel ciclo
di iniziative «Girogirotondo, cam-
biailmondo».«LaPecoranera&al-
tri sogni - si leggenellapresentazio-
ne - è una mostra (personale e col-
lettiva) itinerante, uno spettacolo
teatrale e musicale, un incubatore

di laboratori e un cortometraggio
sul backstage dell’evento scenico,
interpretato dai ragazzi e dalle ra-
gazze dell’Istituto Penale Minorile
diNisida».«Un’avventuracaleido-
scopica, iniziata tra le mura del-
l’Ipm e poi sprigionata fuori, ap-
prodandotra l’altroalTeatrostabi-
le Mercadante di Napoli, al Festi-
val cinematografico di Capalbio e
alQuirinale, suinvitodelpresiden-
te della Repubblica Giorgio Napo-
litano».
 Il libro non è in vendita attraverso i
canali tradizionali. Per richiederne

una o più copie scrivere a
ivan@caminito.eu

Tutti i proventi derivati dai diritti
d’autore saranno destinati alle

attività didattiche presso l’Istituto
Penale Minorile di Nisida

«IL LIBRO POSSIBILE»
musica e letteratura

Bertinotti
apre il festival
di Polignano

UNA MOSTRA E UN LIBRO Dall’esperienza educativa svolta nell’Istituto Minorile di Nisida è nato il progetto «La pecora nera & altri sogni»

Noi ragazzi interrotti vi raccontiamo come si sta in carcere

ORIZZONTI

■ Questioni sociali, legalità,
musica e poesia: sono i temi del-
lasestaedizionedelFestival lette-
rario “Il libro possibile” che si
svolgerà da oggi fino a sabato a
Polignano a Mare (Bari). Curato
daGabriellaGenisi il festival sarà
aperto stasera dal presidente del-
la Camera Bertinotti che parlerà
del suo libro“Lacittàdegliuomi-
ni” intervistato da Dario Vergas-
sola. Durante le quattro giornate
interverranno, tra gli altri, Alber-
to Bevilacqua, Piergiorgio Oddi-
freddi,SandroneDazieri,Andrea
DiConsoli,PietroSpataro,Alber-
toBertoni,MarioDesiati,Giorda-
noBrunoGuerri,KhaledFuadAl-
lam, Mario Fortunato.

Prima stuprata
poi oltraggiata
in un pubblico
processo
sostenne la
parità tra i sessi

L’INTERVISTA Ignazio Marino ci parla del suo saggio «Di cosa parliamo quando parliamo di medicina»

Medico-paziente due «sconosciuti» a confronto
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I
n tempi nei quali le economie di
tutto il mondo crescono a ritmi
anche galoppanti, l’aumento del-
laproduzioneitaliana,chenell’an-
no terminato a maggio non ha
raggiunto neppure l’1%, è indice
diunaperformanceadirpocomo-
desta.L’Italianonsipuòcertocon-
frontare con la Cina, e neppure
con altri Paesi emergenti, ma la
Spagna nello stesso arco di tempo
haregistratounacrescitadel 2,4%
e la Germania del 4,6. Solo la pro-
duzione industriale francese si di-
stingue per un passo lento come
la nostra.
C’è da dire che nelle economie
più sviluppate il prodotto è gene-
ratopiù dai servizi che dalle attivi-
tà manifatturiere, che una parte
ormaiconsistentediquesteèdelo-
calizzata al di là dei confini e delle
rilevazioni statistiche nazionali,
ed anche che la forza dell’euro,
che proprio ieri ha stabilito un re-
cord storico, non aiuta le esporta-
zioni verso i Paesi che hanno altre
monete. Ciò nondimeno, la qua-
si-stagnazione della produzione
industriale, specie se raffrontata a
quella degli altri maggiori Paesi
che hanno una struttura so-
cio-economica simile alla nostra,
lanostrastessamonetaesicolloca-
nonellostessosistemainternazio-

nale,èundatochedovrebbegetta-
re molta acqua sul fuoco delle va-
lutazionigeneralmentepositive, e
talvolta addirittura entusiastiche,
sulla ripresa della nostra econo-
mia.
Negli anni nei quali l’Italia non
crescevaaffattoelaproduzionein-
dustriale si andava contraendo, si
era diffusa la percezione di un de-
clino della capacità competitiva
del nostro Paese e, quindi, della
sua attitudine a produrre benesse-
re. Erano gli anni nei quali si era
diffusa la previsione di un futuro
nel quale, interrompendo quella
lineadiprogresso lungo laquale il
benessere cresceva alimentando
la speranza e l’entusiasmo delle
giovani generazioni nell’affronta-
re la vita produttiva, sarebbe stato
per i figli più difficile ed avaro di
quanto lo era stato per i padri.
Questo declino, la cui essenza va
ben al di là della sua espressione
statistica, non è superato.
Nonèsuperatononsoloperchéla
grandemaggioranzadegli altriPa-
esi, cresce ad un ritmo maggiore e
cidistanzia,maancheesoprattut-
toperchéquelpo’dicrescitache il
sistema produttivo italiano riesce
ad esprimere è ad un limite rag-
giunto con tanto affanno da non
dare affidabilità. L’imprenditoria
italiana si è sempre distinta per la
capacitàdi cogliere leopportunità
che si presentano nel mondo, ma
anche per la incapacità di cogliere
queste opportunità per consoli-
darsi, per innalzare il livello delle
specializzazioni e dei contenuti di
innovazione dei prodotti, per af-
fondare radici più profonde sui

mercati di sbocco, e così sottrarsi
aiventimutevolidellacongiuntu-
ra. Insomma, grande abilità tatti-
ca, ma scarsa attitudine strategica.
Pur inunmondoglobalizzatoche
comprende Paesi a basso ed an-
chebassissimocosto,conunamo-
neta stabilmente forte, con un rit-
mo di ampliamento della cono-
scenzae di avanzamento tecnolo-
gicoquale la storianonhamaico-
nosciuto, quella connotazione
non è cambiata; e rimasta quella
che nel mondo diverso del passa-
to ha acquisito il grande merito di
portare il nostro Paese ad un livel-
lodibenessere tra ipiùelevati,ma
che nel mondo di oggi costituisce
unlimiteacausadelqualequelbe-
nessere si sta erodendo. Non van-
no disconosciuti i meriti di quelle
imprese che si sono profonda-
mente ristrutturate innovando
non solo processi, ma anche pro-
dotti: seneparlamoltoedègiusto
che sia così. Si parla poco, però,
del fatto che sono poche, troppo
poche per modificare la realtà di
un Paese di quasi sessanta milioni
di persone. I successi di quella im-
presa o di quell’imprenditore fan-
nonotizia e suscitanoammirazio-
ne,ma annegano in dati naziona-
li che rimangono deludenti e co-
munque inferiori a quelli che i si-
stemi produttivi di altri Paesi rie-
scono a conseguire. Se ne ha con-
fermanel fattoche,contrariamen-
teaidecennipassati, leperforman-
ce del sistema produttivo non ge-
nerano benessere diffuso, non
consentono un aumento, o alme-
no un recupero, del potere d’ac-
quisto di una larga parte della po-

polazione;anzi,rimangonosubor-
dinate ad una remunerazione del
lavoro stagnante in termini reali,
in regresso per tutti quanti hanno
contratti atipici, comunque tra le
più basse, mediamente, tra quelle
dei Paesi cosiddetti sviluppati. La
produttività rimane bassa, dun-
que rimane bassa la resa del lavo-
ro, e se la sua resa è bassa è difficile
poterlo remunerare di più. È mol-
to popolare individuare le cause
di tutto questo nella inefficienza
delle amministrazioni pubbliche
e nella carenza di infrastrutture
moderne; lo è meno individuarle
anche nel nanismo delle nostre
imprese e nella loro inclinazione,
adirpocoscarsa,astrutturarsi,a ri-
schiare sul futuro, a raggiungere

dimensionicheleaffranchinodal-
le sorti,dai problemi,dalle esigen-
ze delle famiglie proprietarie.
Da qualche tempo è diventato
quasi sconveniente nonassociarsi
alla soddisfazione per l’andamen-
to dell’economia. Ciò nondime-
no, provate a togliere dai dati del-
l’Istatsullaproduzioneindustriale
o anche del Pil il “miracolo” della
Fiat e l’industria del lusso e vedre-
teche ilgrossodel sistemaprodut-
tivoècomplessivamentestagnan-
te o quasi. È comunque ancora
molto lontano dall’obiettivo mi-
nimo che le sue performance do-
vrebbero avere: quello di azzerare
ladisperanteprospettivache igio-
vani hanno di stare peggio dei pa-
dri.

ALFREDO RECANATESI

Quel che manca alla ripresaI giusti
e le zecche

La sinistra non può
essere virtuale

Sono stato attirato da grandi manifesti rossi che
da qualche giorno campeggiano per le strade,
col richiamo Internet: www.sxnet.it La Sinistra
europea tenta la carta web per far prove di unio-
ne? Che la sinistra cominci ad unirsi, anche se
per il momento solo nella realtà virtuale, è una
bella notizia, anzi l’unica urgente improrogabi-
lenotiziadi cuiabbiabisognolapolitica in Italia
oggi. Quando però, entrando nel sito, leggo:
«nonunsitodellapoliticadi sinistra,maunsito
per le persone di sinistra», resto un po’ perples-
so. Tanto più che si pretende di dialogare dal
basso: forse che l’uso delle nuove tecnologie è
faccenda che riguarda «il basso»? Le persone di
sinistra, specie dalle mie parti, amano parlarsi,
toccarsi, confrontarsi, condividere le idee politi-
che e magari anche litigare (a muso duro, qual-
cuno untempo cantava!), mapur semprecome
amici di vecchia data, anzi come compagni, ora
e sempre abituati a rapportarsi direttamente e
con franchezza, e guardandosi negli occhi. Di
sms o chat o blog dal sapore futuribile, ma mol-
toattinentipiùal fumocheall’arrosto, lasciamo-

leai cuori solitari! Pena il rischiodi far la fine dei
suddetti.

Piero Antonio Zaniboni, Bologna

Bologna, Piazza Verdi
e l’idrante di Fini

Cara Unità,
l’on.GianfrancoFinièvenutonellasuacittàna-
taleehavolutodareuncontributooriginaleper
la soluzionedel“degrado”diPiazzaVerdi«dove
si incontra il più alto numero di punkabbestia.
Mai vista una concentrazione così», ha detto.
Ed ecco la sua direttiva: «Sì, occorre bonificare
certe zone della città. Serve anche l’idrante... ».
L’on. Fini indubbiamente se ne intende e il sin-
daco Cofferati di certo ne terrà conto. Peccato
chenellasuaqualitàdivicepresidentedelgover-
no Berlusconi a quel tempo, allorché pour cause
si recòaGenova doveera incorso ilG8,nonab-
bia indicato dalla caserma di Bolzaneto ai co-
mandidellapoliziaattentialledirettive imparti-
te dall’alto, il modo giusto per far rispettare l’or-
dine ed evitare, dopo la tragedia (l’uccisione di
Carlo Giuliani in Piazza Alimonda), la
“macelleria” avvenuta nella notte seguente alla
Scuola Diaz.

Ezio Antonioni
Vice Presidente Anpi Bologna

Scuola 725:
nessuna campagna
contro Veltroni

Cara Unità,
holetto l’articolodi WandaMarrasu l’Unitàdel
26 giugno scorso e sono rimasto meravigliato
che il documento-lettera della Scuola725, «Per

continuare a non tacere», venisse associato ad
una «campagna contro Veltroni». «Liberazio-
ne» ha avuto il merito di pubblicare integral-
menteildocumento.Avrebberopotutofarloan-
che altri giornali. Comunque l’ha pubblicato
l’agenziaAscaemanmanolovannofacendoal-
tre riviste e periodici senza per questo entrare a
farpartedella«CampagnacontroVeltroni».Or-
mai non siamo più capaci di pensare le "cose" al
di là e al di qua delle persone e quando ciò acca-
de, prevale il personalismo che sta inquinando
la Politica.
È’ quello che avviene sotto i nostri occhi e puoi
immaginare quanto rattristi lo scadimento. La
Politica ridotta a retroscena e ad avanspettacolo
non ci interessa. Il documento della Scuola725
pone alla città, al Consiglio comunale, al sinda-
co, ai consigli municipali alcuni allarmanti in-
terrogativi che riguardano l’eclisse della Politica
e della Democrazia, la cultura che presiede alla
formazione della coscienza del “cittadino vero”
e imigranti chesubisconooltraggi e sospettipa-
ri e peggioridiquelli che subimmonoi negli an-
ni 50-60. Si pensava così di trovare nel sindaco
un interlocutore adeguato,ma eglidopo un ini-
zio che ci aveva fatto sperare, si è sottrattoal do-
vere di intavolare con noi un colloquio operati-
vo sul governo della città. Ce nedispiace molto,
ma continuiamo a sperare nella resipiscenza.
Spesso il capire è un processo molto lungo.
Intanto, in una riunione tenuta il 27 scorso con
i consiglieri comunali e i presidenti municipali
(l’Unità 28-06) del centro sinistra s’è deciso di
chiedere laconvocazionestraordinariadelCon-
sigliocomunaleperaprireundibattitosuldocu-
mento della Scuola725. Nessuna «campagna
contro Veltroni» da parte di chicchessia. A noi
non appassiona tanto il “Chi”, ma discutere del

“Che cosa”. I “Chi” mediatici sono fuorvianti e
nella misura in cui sono onnipresenti aggrava-
nolavitadiquestacittàeostacolanolaprasside-
mocratica che langue. Se dovessi dare un consi-
glio, suggerirei di non assentarsi dall’appunta-
mento democratico di base. Noi non vogliamo
fondare nessun partito, né iniziare una fronda
ne nutrire ambizioni di gruppo, ma solo far do-
noallacittàdialcunenostregravipreoccupazio-
ni in nome della storia che abbiamo vissuto.
Una Politica e una Democrazia prive della co-
scienza critica prelude all’oligarchia dei furbi e
degli astuti.

don Roberto Sardelli

Mi sembra di aver dato conto delle vostre posizioni.
Il fatto che inserissi la vostra lettera nella
“campagna contro Veltroni” portata avanti da «Li-
berazione» non voleva in nessun modo appiattirvi
suuna politica «ridottaa retroscena e avanspettaco-
lo», ma spiegare semplicemente in quale contesto
più generale il quotidiano aveva pubblicato il vostro
documento.

Wanda Marra

Ma il Papa
può andare
in vacanza?

Caro direttore,
il Papa va in vacanza. Alloggerà in una villa im-
mersa nel verde delle Dolomiti. Lungi da me,
percaritàdi Dio, ilpensieroche ilPonteficenon
abbiadirittoadunpo’di riposo.Però,avendoio
una sorta di ossessione per il Cristo qui e ora,
non posso fare a meno di pensare che Gesù, di
cui il Papa è Vicario, in vacanza non sarebbe an-
dato, sapendo che la maggior parte dell’umani-

tà in vacanza non va. Il motivo è semplice. Ge-
sù, per poter parlare ai poveri, si fece povero, si
misenellecondizionidinonaveredovereclina-
re il capo. Così, in questo periodo, il Papa non
può essere l’interlocutore di tutti coloro che
non possono permettersi la villeggiatura. Il sog-
giornonellavilladelleDolimiti, fa risaltaremag-
giormente la distanza tra il Vicario di Cristo e i
poveri della terra.

Francesca Ribeiro

Graduatorie insegnanti:
ora spunta un altro
«regalo» della Moratti

Cara Unità,
in queste ultime tre settimane sono via via usci-
te le graduatorie provvisorie degli insegnanti da
cui si dovrà attingere per le assunzioni a tempo
determinato. Vorrei segnalare la persistenza di
una stortura creata dal nefasto team Moratti: a
parità di punteggio l’insegnante più giovane
precede in graduatoria quello più anziano. È
una stortura inventata nel clima delle “tre i”,
per cui tutto quello che puzzava di giovanile era
degnodi lodeeiprecari storici,colpevolidi lavo-
rare nella scuola da 10 o magari 15 anni con li-
cenziamento a giugno, andavano bastonati.
Scrivoqueste righenella speranzachequalcuno
(chissà , magari il ministro?) legga, si renda con-
toecorregga.Noncostauneuroeavrebbeunsi-
gnificato.

Massimo Sabbatini

Dice la poliziotta:
«Speriamo che muoiano

tutti... tanto uno già... 1 a 0
per noi...». Segue, se ho capito
bene, un bel «yahooo». Si
tratta di un augurio, come
dire?, “confidenziale”, rivolto
ai colleghi, e infatti il tono è
decisamente zuppo di
soddisfazione, come se
finalmente fosse giunto il
momento, a lungo atteso,
della redde rationem. Da una
parte loro, i “giusti”,
nell’accezione che questa
parola assume nella cultura
del muretto, dall’altra le
“zecche”, tutti quei «zecconi»
che un altro tipo, sempre via
radio, definisce con
altrettanta naturalezza
«comunisti». Sorvoliamo
sugli ulteriori dettagli: le
suonerie dei telefonini di certi
agenti caricate con «Faccetta
nera», e perfino sugli sputi in
faccia e gli insulti di segno
sessuale rivolti alle ragazze,
alle «troie», espressi sempre
da questi ultimi. Troie
ovviamente «comuniste».
Molto meglio soffermarsi sul
pronostico già accertato: «1 a
0 per noi. Speriamo che
muoiano tutti, yahooo».
Proviamo a comprenderne il
senso. Di più: proviamo a
immaginare “l’ideologia”
della poliziotta che si
abbandona al colmo della
soddisfazione. Ipotesi: si tratta
forse di un naturale sfogo
contro coloro che l’hanno
inchiodata al servizio radio
mentre lei preferirebbe
trovarsi altrove. Dunque, se
così fosse, saremmo in
presenza di uno sfogo,
istintivo, una sorta di “che
palle!”. È anche possibile. Qui
però, sempre restando
nell’ambito dell’analisi del
tono della voce, nasce un
dubbio. La voce della
poliziotta mostra poco di
umorale, non è la voce dello
sfogo in senso stretto, al
contrario si direbbe
quietamente strutturata nel
desiderio assoluto che fa
dichiarare la propria
soddisfazione per il primo
morto, un punto a favore dei
colleghi in classifica. È una
voce piuttosto banale, ben
collaudata per questo genere
di speranze. Il fatto che
l’obiettivo sia finalmente

raggiunto (l’1 a 0 per loro,
intendo) comunque non le è
ancora sufficiente, lei infatti
vorrebbe qualcosa di più. E
molti suoi colleghi, in quegli
stessi istanti, si stanno dando
da fare per non deluderla.
Con manganelli e nuovi calci
in faccia alle «zecche». C’è
forse una comunione
d’intenti fra lei e i compagni
di lavoro? Ora, questo genere
di propositi ha poco da
spartire con la cosiddetta
legalità repubblicana, con la
democrazia, c’entra semmai
molto di più con il
“fascismo”. In senso
puramente tecnico, ovvero
una certa impunità diffusa
concessa ai corpi di polizia da
certi poteri totalitari. E qui,
ricordando che recentemente
un poliziotto ha definito
l’ingresso delle cosiddette
forze dell’ordine alla Diaz
«una macelleria messicana», è
legittimo il dubbio che la
poliziotta (orgogliosa dell’1-0)
si sentisse rassicurata dal
governo in carica in quel
2001, lo stesso che per la
prima volta nella storia della
Repubblica vedeva fra i suoi
membri degli ex neofascisti,
quali l’onorevole Gianfranco
Fini e il collega di partito
Filippo Ascierto, che, è noto,
in mattinata avevano fatto
tappa alla sala operativa delle
forze di polizia in servizio al
G8 di Genova. Per una sorta,
così suppongo, di “buon
lavoro, ragazzi”, o no?
Non mi pare che dopo avere
appreso il contenuto dei
nastri gli uomini della nostra
destra - sempre loro, i Fini, i
La Russa, gli Ascierto -
abbiano sentito il bisogno di
stigmatizzare le parole della
poliziotta, o sbaglio? Mi sorge
anzi il dubbio che possano
avere ritenuto “discutibile” la
scelta del Tg1 di trasmetterle
nell’edizione di massimo
ascolto. Così, per rispetto alla
istituzione dell’ordine
pubblico. Resta la banalità di
quel «speriamo che muoiano
tutti... tanto uno già... 1 a 0
per noi... ». Mi sarei aspettato
che almeno dallo «yahooo» si
potessero dissociare. Ma
evidentemente è pretendere
troppo dal loro senso della
legalità.

f.abbate@tiscali.it
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

SAGOME

Lettera aperta al ministro Fioroni

G
entile Ministro Fioroni,
mi permetto di scriver-
Le perché dopo aver let-

to e ascoltato per un anno i
Suoi progetti per migliorare la
scuola, mi sono accorta che si
tratta solo di belle parole. Anni
di precariato mi hanno reso
scettica, e non nutrivo molte
speranze di cambiamento. E
non ne faccio una questione di
colore politico... È difficile per-
seguire le proprie idee, metterle
in pratica, crederci al punto da
attuarle a qualsiasi costo. Ci
vuole coraggio, forza di volon-
tà e soprattutto carattere. Pro-
prio quello che noi cerchiamo
di insegnare ai nostri alunni,
giorno dopo giorno, cercando

soprattutto di dare l’esempio.
Pretendere che l’esempio ven-
ga dall’alto forse è pura utopia,
ma credere che la Scuola neces-
siti di reali investimenti non lo
è di certo. È uscito il Decreto
per le assunzioni in ruolo, i nu-
meri effettivi, cioè la ripartizio-
ne delle 50.000 assunzioni pre-
viste, giravano già da giorni, e
chi speravache l’aria fossecam-
biata, si è già reso conto che, i
numeriappunto, sonoassoluta-
mente proporzionali a quelli
delloscorsoanno.Nessuninve-
stimento in più sulle superiori,
per esempio, si legge invece,
nelnuovoDPEFche«per rispar-
miare» sarà necessario ridurre
l’orario dei licei (per gli Istituti
tecnici è appena stato fatto), e
rendereelastico l’orariodegli in-

segnanti (come se già non lo
fosseabbastanza).Chivivealdi
fuori dalla scuola ignora, che il
tempo che la maggior parte de-
gli alunni dedica allo studio,
spessoè soloquellocontempla-
to dall’orario scolastico; ignora
che insegnare una disciplina in
una classe di 30 alunni per 3
ore alla settimana, equivale a
non avere il tempo materiale
per insegnarla come si dovreb-
be, non oso immaginare cosa
accadrebbe se le ore fossero so-
lo 2; chi vive al di fuori della
scuola ignora anche, o finge di
ignorare, che gestire per esem-
pio una prima di 30 studenti,
porterà irrimediabilmente a
perderne un buon numero; co-
me si può ridurre la dispersio-
ne, come chiedono a gran voce

inostripolitici, senoncivengo-
no dati i mezzi per farlo? Come
si può credere che se nella Gra-
duatoria ad esaurimento, in
una classe di concorso ci sono
350 persone, e ne vengono im-
messe in ruolo 20 all’anno, la
graduatoria sarà esaurita in tre
anni? E se tra tre anni si passerà
ad una nuovo sistema di reclu-
tamento cosa ne sarà dei 300
docenti inseriti in dettagradua-
toria?Possibilechesiacosìdiffi-
cile capire che la formazione ri-
chiede investimenti? Possibile
che la soluzione di ogni gover-
no al problema scuola sia basa-
ta solo sui tagli? Possibile. Si
prenda un paio d’ore e scorra le
Graduatorie ad Esaurimento,
del resto sono una Sua creatu-
ra, cerchi il punteggio relativo

al servizio deidocenti inseriti, il
calcolo è facile, sono 12 punti
per anno, e poi verifichi con i
dati del Decreto che ha appena
fimato, quanti di questi docen-
ti, in servizio da 10/15 anni,
passeranno in ruolo nei prossi-
mi tre anni. È sempre convinto
di aver risolto il problema del
precariato? E mi dica, per favo-
re, cosa deve fare un precario
che insegnada più di 15 anni, e
chenonrientrerà inquestopia-
no di assunzioni, per poter pas-
sare di ruolo? Deve forse rasse-
gnarsi a fare il “supplente” a vi-
ta? Cambiare lavoro? Sincera-
mente non vedo altra soluzio-
ne.
 Mariateresa Cossolini

Associazione Docenti Precari
Milano
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È
sperabile che Rosi Bindi decida di
scendere in campoenonsoltanto
per rappresentare il punto di vista
delle donne che, per quanto im-
portante sarebbe riduttivo di tut-
to quello che lei stessa ha fatto in
politica. Altrimenti, non conside-
rando candidature a vario titolo
poco più che folkloristiche, che
fra l’altro avrebbero anche il sapo-
rediunasemplicepresenzaperso-
nale, l’oneree l’onorediunavisio-
ne di partito competitiva e dina-
mica,nonchécoerente, spettereb-
be all’estroverso Arturo Parisi.

Nonsoltanto Parisi nonha le stes-
se idee di Veltroni, a cominciare
dal referendum elettorale e se ho
capitocorrettamente,dal semipre-
sidenzialismo (contrapposto al
«sindaco d’Italia»), ma, comun-
que,nell’ambitodellostessoparti-
to (Democratico), saranno le per-
sone a contare, le loro biografie
politiche, le loro proposte, persi-
noil loroorgoglioe la loroconvin-
zione di sapere interpretare e at-
tuaremegliosceltepolitiche inevi-
tabilmente simili, ma non eguali.
Poichémantengounsalutarescet-
ticismo sulla candidatura in ulti-
ma istanza di Parisi - al quale mi
permetto di suggerire di trovarsi
una donna capace come vice,
mentre, a mio parere, malaugura-
tamente, ilvicediVeltroni, se sarà
il margherito Franceschini, con-
fermerà nelle critiche coloro che
temono una deplorevole fusione

di gruppi dirigenti - intravvedo il
grande rischio che fra pochi gior-
ni, se non da subito, Veltroni di-
venti «un uomo solo al coman-
do», ovvero in fuga. Per rimanere
in metafora, il traguardo è lonta-
no e la fuga implicherà un’enor-
me dispendio di energie sotto il
fuoco, non soltanto nelle critiche
di parte opposta, ma anche di
quelle amiche. Le primarie del 14
ottobre avranno perso del tutto il
loro senso profondo di scelta tra
candidature differenti, portatrici
di progetti e di visioni, costrette a
confrontarsi e nel fuoco della
competizione a produrre innova-
zione politica. Tutta l’attenzione
si riverserebbe su Veltroni, sulla
sua incompatibilità, formalmen-
te inesistente, con la carica di sin-
daco di Roma, ma certamente de-
stinata ad obbligarlo ad un super
lavoro, sulle suedichiarazioni, tal-

volta inevitabilmente confliggen-
ti con quelle dei governanti e del-
lo stesso capo del governo, sulla
sua posizione di successore desi-
gnato a leader dell’Ulivo, del-
l’Unione, di quello che verrà. In-
fatti, mi pare impensabile e persi-
no assurdo che debbono tenersi
altreprimarieper lasceltadelpros-
simo candidato a Palazzo Chigi a
meno che Veltroni commetta
qualcheerrore irreparabileeemer-
gano candidature alternative a
rompere un opprimente confor-
mismo.
Sarebbe/sarà molto brutto se il di-
battitodi ideeedisoluzionidoves-
se findasubitotacereeseVeltroni
venisse lasciato solo, con il suo
staff(?),aproporre, suggerire,deci-
dere. Temo che, da un lato, il go-
vernoneuscirebbe inevitabilmen-
te destabilizzato, anche contro la
volontà dello stesso segretario del

Partito Democratico, dall’altro,
che Veltroni sarebbe costretto a
operare in più o meno splendido
isolamento senza avere potuto af-
finare il suo pensiero politico in
un dibattito nazionale, duro, ma
trasparente.Forse, se il regolamen-
to relativo alla presentazione del-
le liste nei 475 colleghi lo permet-
terà, qualche confronto e, addirit-
tura, qualche scontro di sostanza
e di linea potranno essere recupe-
rati.Almomento,vedopocoslan-
cio e pochi entusiasmi, se non di
facciata. Si doveva faremeglioe di
più. Credo che Veltroni debba co-
minciare proprio da qui, da rilan-
ciareunagrandeoperazioneall’in-
segna del rinnovamento che è,
prima che generazionali, di idee,
di regole, effettivamente rispetta-
ti, di comportamenti e di modi di
fare politica. Confido, ma mi at-
tendo gesti esemplari.

Veltroni non è Coppi
COMMENTI

F
ermitutti.Ripensateci, inno-
medelcielo(edellademocra-
zia). Ma davvero avete in

mentediaffibbiarealPartitoDemo-
craticoprossimoventuroun’assem-
bleacostituentediduemila-duemi-
lacinquecentopersone?Malosape-
tequantesonoduemilacinquecen-
to persone? Ma avete mai provato
a contarle? Sono decine di plotoni.
Sono piazza del Pantheon stracol-
ma con la gente aggrappata ai lam-
pioni e alle finestre. Sono cinque
voltecinquecento.Voletedimezza-
re il numero dei parlamentari per-
ché sono troppi a decidere per un
intero paese, e poi quadruplicate i
numeri della Camera, ottuplicate i
numeri del Senato, per decidere
per un solo partito? Ma pensateci,
santi numi: che assemblea posso-
nomaiessere duemilacinquecento
individui? Che cosa possono deci-
dere insieme, su un piano di parità
comeè giusto e doveroso che sia in
una vera assemblea costituente?
Come possono parlare, farsi senti-
re,confrontarsi,obiettare,controar-
gomentare, esprimere le proprie
competenze, le proprie passioni, le
proprie biografie? Ma chi l’ha avu-
ta questa idea perversa? E perché
nessuno si oppone, perché tutti la
danno per scontata? Ve lo dico io
allora (in tutta umiltà, si intende,
pronto a inchinarmi davanti a di-
mostrazionedelcontrario),ve lodi-
coiochecosasonoduemilacinque-
cento persone. Sono il pubblico,
non un’assemblea costituente. So-

no il pubblico plaudente; pago, e
infondoperfinoorgoglioso,diesse-
re stato ammesso nel ring del gran-
de spettacolo, di avere un pregiato
titolodaesibireneidibattitieneisa-
lotti locali della politica. Sono ladi-
mostrazione che a dispetto di quel
che si dice e si rivendica, siamo tut-
ti berlusconiani, che il Cavaliere
che si lascia scappare il “pubblico”
al posto dell’“elettorato” o dei
“cittadini”, in fondo esprime un
senso comune condiviso, annun-
cia un cambio dei tempi che è di
tutti.Dàlacifraanchediquelloche
vorrebbeessereilpartitodemocrati-
co.Unleader incoronatodaduemi-
lacinquecentopersonedicuiventi,
trenta, cento potranno parlare, set-
teminutiatesta, salvalasolita riser-
vaaureachehadirittoamezz’orao
cinquanta minuti.
L’ideologia del pubblico travestito
da assemblea federale, da organo
decisionale, proprio mentre si de-
nunciano le “derive plebiscitarie”
della destra. Devo dire la verità. Io
più ancora che il candidato unico
temo questa assemblea costituente
fasulla, che dovrà esprimere il dna
del nuovo partito, certificandone
sindall’inizio, se saràcomeannun-
ciato,unastrutturaferreamenteoli-
garchico-autarchica. Sì, perché die-
tro il leader, comunque prescelto,
non ci saràun gruppo dirigente ve-
ro, votato dagli elettori, dagli iscrit-
ti e simpatizzanti nel vagheggiato
bagno di democrazia autunnale.
Ma ci saranno dieci-quindici capi
che faranno parte dei duemilacin-
quecento; e che si distaccheranno

con consumata scioltezza dal pub-
blicoperdettare le lorovolontàeri-
contrattarle a ogni stormir di fron-
de della politica quotidiana. Die-
ci-quindicicheassumerannolagui-
da del partito senza che nessuno li
abbia mai indicati come guide. Ma
che inventeranno l’ennesimo, ar-
guto meccanismo misto -un po’ di
cooptazione, un po’ di investitura
unanimistica - che è riuscito a ucci-
dere la passione politica in tanti
elettori, perché ciò che nasce nei

partiti si riflette inevitabilmente
nello svolgimento dei ruoli pubbli-
ci e istituzionali e produce, come
haforseprodotto, lapiùgrandecri-
si di sfiducia nella politica che l’Ita-
lia abbia mai sperimentato. La sfi-
ducia, l’alienazione inevitabili
quando nei congressi di partito an-
che il più assiduo dei militanti si ri-
trova smarrito a chiedere al vicino
chi mai siano quel tipo o quella ti-
pa seduti alla presidenza, militi
ignoti dell’ultima spartizione a ta-
volino.
No, amici. Il Partito Democratico
sarà tale se la sua assemblea costi-

tuente (costituente: si capisce que-
sta parola?) avrà poteri veri. E sarà
davvero rappresentativa del popo-
lo democratico. Ossia se non verrà
composta attraverso una pletorica
affluenza di pubblico dai singoli
“collegi” (sic...), dove le candidatu-
re verranno proposte con le solite
cautele (i collegi sicuri, e gli scono-
sciuti ben piazzati a rappresentare
questa o quella corrente). Ma se
avrà, l’assemblea, queste elementa-
ricaratteristiche,chedovrebberoes-

sereassolutamenteovvieperchiab-
biaunapassabilenozionedidemo-
crazia. Prima caratteristica: essere
costituita da duecento, al massimo
trecento persone. Che è la dimen-
sione massimaper potere discutere
e votare consapevolmente e sul se-
rio, a ritmi veloci e senza rinuncia-
re alla propria professione. La di-
mensioneutile,anche,a formareal
suo interno commissioni di lavoro
nétroppoampienétroppostrimin-
zite. Seconda caratteristica: essere
votata effettivamente in base a cri-
teridi liberacompetizione, senza le
posizioni precostituite che tante

volte si è detto di volere rifiutare;
posizioni che invece possono esse-
re tranquillamente garantite dai
collegi, grazie a una sapiente redi-
stribuzione delle candidature da
parte delle nomenclature. Dunque
sivoti inuncollegiouniconaziona-
le.Cisicandidiconuncertonume-
ro di firme di sostegno. E poi i pri-
miduecento (o trecento)piùvotati
formino l’assemblea costituente.
La quale finalmente sarà composta
da coloro che hanno più seguito,
dacoloro che parlano di più al Pae-
se.Eperquestavia l’assembleacon-
tribuirà a ricucire un rapporto di fi-
ducia e di identificazione tra popo-
loepolitica, traelettoriepartito.Al-
trimenti,grazieal“pubblico”impo-
tente dei duemilacinquecento e ai
dosaggi correntizi dei collegi, avre-
mo ancora sulla plancia di coman-
do persone di cui nessuno ha mai
misurato l’effettiva capacità di rap-
presentanza. Signori nessuno che
nonsi sonomaiguadagnati i gallo-
nisualcuncampodibattaglia.Diri-
genti senza cicatrici sulla faccia.
Giovani investiti con un tocco di
spada da “vecchi” di cui esprime-
ranno volontà e pensiero. In linea
con la legge elettorale. In linea con
l’ideologia del pubblico plaudente.
Inlineaconicongressi incuiilmili-
tantechiede“chiè?”indicandosbi-
gottito il dirigente alla presidenza.
Inlineaconunasocietàchehapau-
ra del merito e della concorrenza.
In linea con una società a cui piac-
cionolerenditee leeredità. In linea
con le caste.

www.nandodallachiesa.it

Il rebus
palestinese

LUIGI BONANATE

SEGUE DALLA PRIMA

I
l documento vuole essere
una risposta a cinque quesiti
emersineldibattitoecumeni-

co sulla interpretazione della
«LumenGentium», lacostituzio-
neapostolicadelVaticanosecon-
do relativa alle Chiese cristiane:
maèunarispostachenonrende-
ràcertopiùfacile ilcamminover-
so l’unità, una risposta che lascia
tutta ad altri la colpa della divi-
sione.
I teologivi avrannomateriadi ri-
flessione;gli impegnatinelmovi-
mento ecumenico ragioni per
moltiplicaregli sforzi; il credente
comune non potrà che rafforza-
re l’impressione che la novità
del Concilio, che ha arricchito la
spiritualità credente, forse era
un’illusione; non potrà non ce-
dere alla tentazione che forse
quel tempo è passato e che in re-
altà la troppo lenta attuazione
del Concilio e l’insistenza sulla
sua continuità sia ormai altro: il
segno di una parentesi che si
chiude,comeèstatodettorecen-
temente in un convegno nell’at-
mosfera austera del Monastero
di Bose.
La risposta ai quesiti è in effetti
l’interpretazione ora ufficiale di
una frase della Lumen Gentium:
«la Chiesa di Cristo sussiste nella

Chiesa cattolica». Qual è il senso
di questo «sussiste»? Si identifica
solo nella Chiesa cattolica o la-
scia intendere che v’è spazio an-
che per altre chiese cristiane? Il
documento lo esclude anche se
riconosce che anche al di fuori
della Chiesa cattolica si trovano
numerosi esempi di santificazio-
ne e di verità. Ma accompagna
questo riconoscimento con una
valutazionedura: se laChiesaor-
todossa orientale è una chiesa,
pur segnata dalla carenza della
comunione con Pietro, le chiese
protestantinonsonochiese,per-
ché non riconoscono il sacra-
mento dell’Ordine e dunque la
successione apostolica.
Saranno i teologi a spiegarci me-
glio che significa essere «Chiesa»
(parola come si sa che viene dal
greco «ecclesia» e che significa
«assemblea»), e gli storici della
Chiesa antica e riproporci la vi-
cenda del distinguersi delle fun-
zioni all’ interno della Comuni-
tà cristiana.
Qui noi vorremmo restare nel
cerchio di competenze del cri-
stianolaico, lacui fedesièconso-
lidata, e come liberata, nella luce
delConcilio,uncerchiochemet-
te incausapiù laspiritualità inte-
riore del cristiano, la sua capaci-
tà di testimonianza che l’immu-
tabilità istituzionale di un siste-
ma di regole cresciuto nel tem-
po, sotto le spinte della storia, e

di una storia complessa e diffici-
le.
Cattolicoedecumenicosonoso-
stanzialmente sinonimi: si può
esserecattolici senonsi èecume-
nici, se non si vuole fortemente
non solo «l’unum sint» di tutti gli
uomini ma intanto l’unità di
quanticredononellanovellacri-
stiana, se non la si persegue con
attenzione partecipe, ricerca co-
mune e rispetto per l’altro?
La Chiesa di oggi come risponde
almondoinsicuro, timoroso,an-
gosciato del nostro tempo? Qual
è la testimonianzacheciè richie-
sta?Davveropensiamochel’insi-
curezza del mondo ci affidi un
compitodiguida intransigentee
insindacabile, che esprima solo
lanostalgiadicertezzeediautori-
tà indiscusse, la riconferma di
un’altera identità? O non è piut-
tosto la domanda del mondo
quelladiessereaiutatinella ricer-
ca autentica di sé, di misurare il
nuovo su parametri imprevisti,
fuori dagli schemi consolidati,
di rinnovare la vita interiore nel-
lapienezzadellapropriaautenti-
cità,mettendoindiscussionean-
che sé stessi? Non dovrebbe la
nostra testimonianza riprendere
la raccomandazionediPaolo (Fi-
lippesi 2.4) che «nessuno si con-
sideri superiore agli altri»?
Sul piano che riguarda più diret-
tamente il dialogo ecumenico
che utilità può avere la delegitti-

mazione di tanti anni di lavoro,
degli stessi documenti prodotti,
pensoaquellodiAugustadell’ot-
tobre 1999 sulla giustificazione,
implicita nella delegittimazione
delle comunità protestanti, cui
viene negato il carattere di Chie-
sa?È questa la viaper far crescere
la disponibilità già dimostrata
daaltrechieseariconoscere ilpri-
mato di Pietro, una disponibilità
che pone come condizione che
esso non sia un primato dispoti-
co ma un primato d’amore, eser-
citato in forme corali, sinodali?
LaChiesadiCristosadiessereal-
tra rispetto al mondo, ma lo spe-
cificodiquestaalteritàè il suosa-
persi fare piccola con i piccoli.
Noi non possediamo la verità, è
la verità che ci possiede; la Chie-
sa stessa riconosce nella verità
che gli è affidata il mistero, il mi-
stero insito nell’annuncio che
proclama, il mistero delle vicen-
dedella storia chesegnano l’eco-
nomia provvidenziale della sal-
vezza. Senza il riconoscimento
di questo mistero non si scioglie
la contraddizione fra rinnovata
proclamazione dell’infallibilità e
la richiesta di perdono per i mi-
sfattidelpassato, fra l’incaricoaf-
fidatoaPietro -«Tuseipietrae su
questa pietra edificherò la mia
Chiesa» -e l’amarezzadell’avver-
timento, non a caso riportato da
tutti e quattro i Vangeli - «Prima
che il gallo canti mi tradirai tre

volte».
Giovanni XXIII ci ha affidato
una chiave di lettura, quella dei
segni dei tempi, altra da quella
della preoccupazione della con-
ferma della continuità, che non
è in sé un valore cristiano, se lo
stesso Gesù è stato insieme il
Messia annunciato al popolo
ebraico e l’annunciatore della
Buona Novella.

C’era una volta il Concilio Vaticano II

D
ovessi mai assegnare un
tema a un concorso di-
plomatico, penso che

proporrei la questione palesti-
nese, in una qualsiasi delle sue
ormai infinite manifestazioni.
Come traccia, suggerirei in pri-
mo luogo una riflessione sulla
categoria di ottimismo applica-
ta alla storia mediorientale; in
secondo luogo, chiederei di ri-
flettere sulla nozione di novità
o innovazione; inviterei infine
i candidati a “scrivere una lette-
ra a...”, secondo un uso molto
diffuso nelle scuole.
Ovviamente il destinatario del-
la lettera questa volta è obbliga-
to. Si tratta di Tony Blair, pen-
sionato di lusso installatosi alla
guida del “Quartetto” che do-
vrebbe suonare la musica se-
guendolaquale israeliani,pale-
stinesi di Fatah e di Hamas, po-
trebbero uscire dalla più lunga
crisi internazionale della storia
contemporanea. Incomincerei
però dalle firme di coloro che
ne hanno appena recapitata
unaaBlair.Scrittadadiecimini-
stri degli Esteri, la prima novità
è quella dei firmatari: ben cin-
que (Slovenia, Bulgaria, Roma-
nia, Cipro, Malta) sono paesi
da pocoentratinell’Unione eu-
ropea e quindi non hanno alle
spallenéunastoriadi delusioni
o di interventi inutili né fortu-
natamentepatisconola frustra-
zioneche schiaccia i rappresen-
tanti degli altri cinque (Italia,
Francia, Spagna, Portogallo,
Grecia). Tutti insieme, comun-
que, formano un vero e pro-
prio fronte unitario, che è l’ar-
co del fronte deivicini mediter-
ranei (o quasi tali). Essi vedono
la questione palestinese in mo-
dodiversodaquellocheinteres-
saagli Stati Uniti, alla GranBre-
tagna o alla stessa Russia. Per
noi il Medio Oriente è vicino e
la forzaconcuivorremmofavo-
rirne la pacificazione è certa-
mentepiù alta (e anche più sin-
ceramente spontanea) che
quelladialtripiùgrandimapiù
lontanipaesi. Sevenissedaque-
sti paesi l’iniziativa, dall’Italia
stessa, questa certo sarebbe una
buona cosa.
Daquestaprimainnovativacir-
costanza potrebbe dunque sca-
turire un po’ di ottimismo. Ma
vogliamoessere realistici: èpos-
sibilecheciòbastia incideresul-
la problematica più complessa
del nostro tempo, della quale
potremmopersinopensare che
sia, guardando anche molto in-
dietro, alle origini del terrori-
smo internazionale, sulla quale
quindinessuna ingenuitàèper-
messa? Per questo la scelta del-
la personalità invitata a rappre-
sentare tutti noi in un grandio-
so sforzo di fantasia ingegneri-
stica e di buona volontà politi-
ca diventa assolutamente cen-
trale, tanto da suggerirci persi-
no di mettere tra parentesi il
giudizio politico che molti di
noi potrebbero dare sulla per-
formance da primo ministro di
Blair: in politica estera egli è so-
ventissimo apparso schiacciato
sulle posizioni statunitensi e
questo non suggerirebbe nulla
di buono rispetto all’incarico

che ha richiesto e ottenuto, da-
to che non sono certo gli Stati
Uniti il paese che ha più e me-
glio operato per la soluzione
della crisi mediorientale. Dicia-
mocelo chiaro: per una grande
potenza che ragiona secondo
schemi terribilmente tradizio-
nali e del tutto inadatti al mon-
do attuale, la condizione di cri-
si permanente mediorientale
non è totalmente svantaggio-
sa, ancorché impegnativa e co-
stosa, per il semplice fatto che
ne giustifica un interesse co-
stanteetutt’altrochedisinteres-
sato, specialmente se in quel-
l’area (un po’ più vicino o un
po’ più lontano) giacessero im-
mense quantità di petrolio.
Ciò che tutti chiediamo a Blair
è di dare un segno perentorio e
chiaro di innovazione: non
unapura e semplice ripresadel-
la “Road map”, per intenderci,
perché non ha portato in nes-
sun luogo, ma l’individuazione
di un’altra strada per giungere
alla pacificazione. Nelle setti-
mane passate tutti noi abbia-
mo assistito con la morte nel
cuore allo scontro fratricida tra
colorochestannoaGazaecolo-
ro che stanno in Cisgiordania,
che prefigura (questa sì sarebbe
una specie di nuova perversa
road map!) la possibile futura
formazionedidue statiautono-
mi indipendenti e prontissimi
addirittura a farsi guerra l’un
l’altro. E allora, per scacciare
questo atroce spauracchio, che
cosa chiedono i 10 a Blair? I te-
mi individuati sono: separazio-
ne territoriale, sicurezza nazio-

nale, riconoscimento dello sta-
tuto patriottico dei prigionieri
palestinesi, ricomposizione del
dissidio tra Fatah e Hamas.
Horiassuntoiquattropunticer-
cando di definirli con parole
meno consuete del solito per
cogliere l’innovatività che po-
trebbero contenere. Nel Medio
Oriente a noi più vicino vor-
remmo vedersi consolidare
due soli stati, ugualmente so-
vrani e dotati di territori con-
gruenti e consecutivi non fra-
zionatinéda muri néda fili spi-
nati. A entrambe le parti la co-
munità internazionale dovreb-
be garantire in modo assoluto
la sicurezza rispetto ad ogni
eventuale attacco esterno. Poi-
ché una gran parte dei palesti-
nesi che giacciono nelle carceri
israeliane appartengono a mo-
vimenti di lotta per la liberazio-
ne della Palestina, Israele deve
fare lo sforzo di riconoscerne lo
statuto di combattenti e quindi
liberarli, come si fa al termine
di ogni guerra. Ricompattando
leduefazionipalestinesi, èque-
st’ultima decisione quella che
personalmente caldeggerei so-
praognialtraper la sua immen-
sa portata simbolica e sacrifica-
le.Essaparladiuomini,di com-
battenti, le cui sorti sono state
inbilico tra l’essereelencatinel-
l’albo d’oro dei martiri e degli
eroi inveceche neicasellari giu-
diziari dei tribunali di tutto il
mondo.
Un’azione di questo tipo po-
trebbe essere sostenuta e garan-
tita dall’intera comunità inter-
nazionale che potrebbe consi-
derarlacomeilpegnodella leal-
tà di ogni futura trattativa. Sen-
za un qualche straordinario e
inimmaginabile scattodicreati-
vità e coraggio politico, che co-
sa farà o potrebbe mai fare un
politico come gli altri, magari
più abile o fantasioso, ma pur
sempre costretto nei limiti del-
la politica di potenza? Offria-
mol’interomondoingaranzia,
consegniamoci tutti quanti a
chi avrà la capacità di scrivere
la parola fine a una delle storie
piùbruttecheabbiamomai let-
to: la firmerà Tony Blair?

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

La lettera
dei 10 ministri
è il segno
che finalmente
si tenta
un’altra strada

Duemilacinquecento persone
sono un pubblico
non una assemblea costituente
Come possono parlare,
farsi sentire, confrontarsi?
Che cosa possono decidere?

Costituente Pd, perché non tagliamo i posti?
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